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La seduta, comincia alle 15. 

A G O S T I N O N E , segretario, legge il pro-
cesso verbale della tornata di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Corgini, di giorni 7; Sanna-Randaccio, di 6; 
Ama'tncci, di 10; per motivi di salute: l'ono-
revole Agnes^ di giorni 30; e per ufficio 
pubblico, gli onorevoli: Calò, di giorni 3, 
Rossini, di 2. 

(Sono concessi). 

Nomina di ministro di Stato. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
la seguente lettera: 

Roma, 7 giugno 1923. 

« Eccellenza, 

« Mi onoro informare la Eccellenza Vo-
stra che Sua Maestà il Re, con decreto in 
data odierna, ha nominato ministro di Stato 
l'onorevole barone Niccolò Melodia, senatore 
del Regno. 

« Con osservanza, 

« p. Il Presidente del Consiglio dei ministri. 
« A C E R B O ». 

Domande di autorizzazione a procedere 
in giudizio. 

P R E S I D E N T E . I l ministro della giu-
stizia ha trasmesso una domanda di auto-
rizzazione a procedere in giudizio contro il 
deputato Zaccone per il reato di cui agli 
articoli 63 del Codice penale e 860, 861 del 
Codice di commercio. 

Sarà stampata, distribuita e inviata alla 
I X Commissione. 

I l ministro della giustizia ha comuni-
cato che non si debba procedere, per estin-
zione delibazione penale per effetto di amni-
stia, nei riguardi delle domande di autoriz-
zazione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Misuri per ingiurie 
e lesioni lievissime (n. 699); 

contro il deputato Gai Silvio, per con-
travvenzione alla legge sui lavori pubblici 
e al regolamento di polizia stradale (n. 1821). 

Saranno perciò cancellate dall'ordine del 
giorno. 

Annuncio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Sardelli ha 
presentato una proposta di legge per « Mo-
dificazione delle norme di equo trattamento 
a favore del personale delle ferrovie, tram-
vie a trazione meccanica e dei servizi di navi-
gazione interna con motori meccanici ». 

Avendo il proponente dichiarato di ri-
nunciare allo svolgimento, la proposta stessa 
sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
V i l i e alla I I I Commissione. 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
agricoltura ha facoltà di parlare. 

D E CAPITANI, ministro d'agricoltura. 
Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Provvedimenti a favore della monta-
gna: coordinamento, modificazione e con-
versione in legge dei decreti-legge: 6 maggio 
1915, n. 589, 26 luglio 1917, n. 1299, 4 ot-
tobre 1917, n. 1605, 29 agosto 1918, n. 1340, 
9 marzo 1919, n. 350, 5 gennaio 1919, n. 60, 
19 novembre 1921, n. 1723, 23 ottobre 
1922, n. 1375; (2117) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 22 aprile 1923, n. 1047, che reca prov-
vedimenti per il riordinamento del eredito 
agrario nelle Calabrie. (2118) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro d'agricoltura della presentazione di 
questi disegni di legge, che saranno stampati 
e distribuiti ed inviati all'esame delle com-
petenti Commissioni. 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Delega al Governo della facoltà di ar-
recare emendamenti al Codice civile e di 
pubblicare nuovi Codici di procedura ci-
vile, di commercio e per la marina mer-
cantile, in occasione della unificazione 
legislativa con le nnove provincie. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Delega al Governo della facoltà di 
arrecare emendamenti al Codice civile e 
di pubblicare nuovi Codici di procedura 
civile, di commercio e per la marina mer-
cantile, in occasione della unificazione legi-
slativa con le nuove provincie. 

Proseguendo nella discussione generale, 
spetta di parlare all'onorevole Martire, il 
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•quale svolgerà anche il seguente ordine del 
giorno: 

« La. Camera fa voti elie nella modifica 
idi alcuni i s t i tu t i del Codice civile, s ' intro-
duca la carnea di nullità del matr imonio per 
wdzio di coffi&enso e, per conseguenza, l 'azione 
¡di nullità promossa da quello degli sposi il 
m i consens«© fu viziato ». 

M A R T I R E . Onorevoli colleglli ! il sub-
allegato B alla relazione per la r i forma del 
Codice presenta to dall 'onorevole Ferr i mi 
pare che non merit i la licenza un po' alla 
spagnuola che qualche collega del gruppo 
socialista gli ha inflitto. È il caso di dire, 
al solito, che spesso dagli amici è necessario 
aspet tars i t u t t o ! 

L'onorevole Riboldi senz'altro ha accu-
sato l 'onorevole Ferr i di voler in t rodurre il 
divorzio di cont rabbando, e contro questa 
accusa forse po t rà sembrare s t rano che 
sorga proprio, non dirò una difesa, ma una 
rettifica da questi banchi. 

Il suballegato B infa t t i non parla sola-
mente di casi di annul lamento, ma parla 
anche nella pr ima par te , che forse è la più 
sottile e riflette uno dei problemi più squi-
siti della nostra legislazione, di casi di nul-
lità. Ed è superfluo qui distinguere net ta-
mente l 'una nozione dall 'al tra, cioè la no-
zione della nullità - che si verifica per f a t t i 
verificatisi p r ima delle nozze - da quella 
del l 'annul lamento che si verifica per f a t t i 
verificatisi dopo le nozze. 

E per ciò che r iguarda questa pr ima par te 
delle osservazioni dell 'onorevole Ferr i io 
credo che il suo rilievo abbia un fondamento 
non solo nella dot t r ina e nella prat ica della 
nostra giurisprudenza, ma anche un fonda-
mento nella tradizione stessa giuridica che 
ha dato luogo alla formulazione del nostro 
Codice civile. 

I n f a t t i la osservazione che il Codice ci-
vile non abbia voci sufficienti per poter 
t rovare per lo meno di f a t t o delle analogie 
con la casistica del dir i t to canonico in t ema 
di nullità di matr imonio, è una osservazione 
fa t t a da un giurista non dirò più grande 
ma almeno inf ini tamente più ortodosso, del-
l'onorevole Ferri, e cioè da Pasquale Stani-
slao Mancini, il quale ebbe a riconoscere 
lealmente che il nostro Codice nella for-
mulazione dell 'articolo 105 presenta indub-
biamente ta lune insufficienze e le presen-
tava sopra tu t to in analogia ad una delle 
più antiche sper imentate giurisprudenze, 
cioè alla giurisprudenza canonica. 

Perciò il problema, in qualche modo si è 
già presenta to alla coscienza dei nostri più 
i l luminat i legislatori, per quanto nella for-
mulazione del Codice civile si ebbe a rite-
nere oppor tuno, per motivi altissimi che io 
condivido l i n a m e n t e , di dare una nozione 
molto r i s t re t ta dell 'articolo 105 circa i casi 
di nullità di matr imonio. Tanto r i s t re t ta , 
però, questa nozione, che con la esperienza 
semisecolare,- da 60 anni in qua, si è dimo-
st ra to che l 'articolo 105 contiene nozioni 
assolutamente insufficienti. 

Senza riferirmi a una teoria generale del 
consenso, e t a n t o meno ad una teoria gene-
rale dei contra t t i , che non si può del t u t t o 
applicare al cont ra t to singolarissimo, so-
lenne, del matr imonio, è evidente che le 
semplici due nozioni di l iber tà e di errore 
di persona, che sono af fermate nell 'arti-
colo 105, non possono comprendere la va-
r ietà e la ricchezza dei casi che si presentano, 
nella real tà della vita, originati dal vizio di 
consenso e che sono contemplat i acu tamen te 
dal diri t to e dalla giurisprudenza canonica. 

Difa t t i il consenso non può essere sola-
mente viziato dalla mancanza di l ibertà 
o dall 'errore di persona, ma t an to circa la 
cognizione, quanto circa la volizione, il 
consenso può essere viziato in altri nume-
rosi casi — l ' ignoranza, il dolo, la m a n c a t a 
verificazione di condizioni espresse, ecc. -
che qui sarebbe t roppo lungo illustrare, ma 
che si presuppongono del resto, tenendo 
conto dei criteri generali di una integrale 
do t t r ina del consenso. 

Ed è per questo che sembrerebbe oppor-
tuna , con la massima prudenza (oserei dire, 
da pa r t e mia, modesto, e... ancor giovane 
studioso, con t u t t a la t repidazione possibile), 
presentare ai competent i il quesito delicato 
della oppor tuni tà e della convenienza di 
dare all 'articolo 105 una formulazione più 
larga. 

L'esperienza di sessanta anni di giurispru-
denza i tal iana, dimostra che la magistra-
tu ra nostra è s ta ta costret ta a dare un ' am-
piezza al concetto di errore di persona, che 
non corrisponde evidentemente - si è t a n t o 
par la to di coscienza romana e romanist ica -
al concetto romano dell 'errore di persona, 
che tende a conchiudersi e a circoscriversi 
nella nozione di ident i tà personale. 

E così è avvenuto che una serie piut to-
sto ricca di casi, nei quali la nullità di ma-
tr imonio si presenta come una esigenza 
morale e una esigenza giuridica - baste-
rebbe ricordare il caso dell ' ignoranza asso-
luta , del matr imonio di un sacerdote cat-
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tolico, del mat r imonio di persona a s t r e t t a 
a voto religioso e altri non pochi - sono 
s ta t i t u t t i compresi in modo, a mio cre-
dere, artificioso, nella nozione di errore di 
persona. 

Quanto sia pericoloso e insidioso questo 
conferire una eccessiva ampiezza alla no-
zione di errore è inuti le i l lustrare in questa 
Assemblea. Basti qui af fermare la maggior 
precisione dot t r ina le e la più efficace plasti-
c i tà giuridica di una nozione più larga, la 
quale anziché l imitarsi a due fo rme sole del 
vizio di consenso, la l iber tà e l 'errore di 

-persona, senz'al tro possa af fermare il con-
cet to f o n d a m e n t a l e consacrato nel dir i t to 
canonico, del vizio consensuale. 

Si potrebbe, se mai, per rendere più se-
vera, più austera giuridicamente questa 
formula , parlare di « vizio consensuale so-
stanziale », per quanto nel linguaggio giuri-
dico canonico, per antonomasia , par lando di 
vizio di consenso si in tenda, di solito, vizio 
sostanziale. 

Ma si avrebbe questo beneficio: che sot to 
la formula del vizio sostanziale pot rebbero 
r ien t rare quei casi di nulli tà che la giuris-
prudenza r ichiama con voci diverse, e so-
p r a t u t t o con la voce di errore di persona, 
ar t i f iciosamente al largata, e potrebbero en-
t ra re alcuni casi di nulli tà, di inadempi-
mento di condizioni oneste espresse nel con-
t ra t to , che oggi non t rovano il modo di esser 
comprese nella legislazione e nella giuris-
prudenza civile. Si pot rebbe, così, ev i ta re il 
caso di mat r imoni dichiarat i nulli dal foro ec-
clesiastico e che non possono essere dichia-
ra t i nulli dal foro civile, con grave pregiu-
dizio della coscienza religiosa e giuridica 
del Paese. 

E per questo la proposta di affidare ai 
competen t i membr i della Commissione il 
compito di s tudiare se non sia conveniente 
di r i toccare questo pun to fondamenta le 
del Codice nostro, è una proposta che t rova 
il suo diri t to di c i t t ad inanza in una discus-
sione che, senza volere r ivoluzionare il no-
stro sistema legislativo, tende t u t t a v i a a 
por ta re in esso quei ritocchi che meglio ri-
spondono alle esigenze e alla esperienza 
della real tà . Tanto più che una nozione più 
larga, come quella del vizio di consenso 
sostanziale, na tu ra lmen te considerata sotto 
il principio generale della nos t ra legisla-
zione di famiglia, che è il principio della 
indissolubilità, po t rebbe da un pun to di 
vista indiret to , sotto la specie del matr imonio 
condizionale, acconsentire al magis t ra to di 
potere contemplare quei casi in cui il ma-

t r imonio è viziato nel consenso dalla esi-
stenza di gravi per turbazioni fìsiche da par te 
di uno dei contraent i . 

Alludo in modo part icolare all 'ordine 
del giorno presenta to dal collega onorevole 
Cirincione che ha impor tanza dal pun to di 
vis ta sociale o da quella che con una parola 
chiamiamo oggi, più o meno esa t t amente , la 
coscienza igienica, che deve presiedere alla 
formazione di un con t ra t to solenne, quale 
è il mat r imonio . 

Il collega, onorevole Cirincione, che è 
medico, e che por ta come t u t t i i medici 
l ' ab i to dello specialista, afferma senz'altro 
ca tegor icamente l ' oppor tun i t à di rendere ob-
bligatoria la presentazione di un certifi-
cato medico p remat r imonia le che sia por-
t a t o d^ufficio, a conoscenza reciproca degli 
sposi. 

Ora, a pa r t e i d i fe t t i di procedura cui 
po t rebbe andare incontro questa norma 
obbligatoria, c'è da tener conto di quello 
che è lo s ta to a t tua le della coscienza civile, 
e, se volete, igienica del Paese. 

Po t rebbe forse una norma obbligatoria 
in questo senso, u r ta re contro alcuni con-
cet t i t radizional i che sono ancora vivi e 
tenaci nella nos t ra I tal ia, e che non è oppor-
t u n o offendere con misure di ca ra t t e re giu-
ridico, essenzialmente coa t t t ive . 

Io r i tengo che questo problema debba 
essere a f f ron ta to anz i tu t to la rgamente ed 
efficacemente dal pun to di vista morale e 
pedagogico. 

Spe t ta al compito educat ivo della fami-
glia, della scuola, della Chiesa, delle stesse 
organizzazioni politiche, il dovere altis-
simo di r ivendicare t u t t i quelli che sono gli 
e lement i della responsabi l i tà solenne onde 
si suppone che il con t ra t to del matrimonio 
possa avere un pieno valore morale giu-
ridico e sociale. 

Quindi più che addivenire oggi sic et 
simpliciter ad una formulazione giuridica che, 
i colleghi m'insegnano, t roverebbe analogia 
appena appena in ta luno dei piccoli Stati 
della confederazione americana in cui la 
mancanza di t radizione giuridica può accon-
sentire anche esperimenti in vivo, che poi 
spesso sono dest inat i ad essere sensibilmente 
abortivi; sarebbe oppor tuno che anche da 
questa Assemblea partisse il r ichiamo severo 
a t u t t i coloro che hanno cura di coscienze e 
di anime, affinchè venga a iu ta ta , educata la 
coscienza della responsabil i tà igienica ri-
spet to al dovere altissimo della generazione 
e della famiglia dal punto di vista religioso, 
nazionale e sociale. 
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Però, la formula da me proposta allo stu-
dio dei colleglli illustri della Commissione, il 
vizio di consenso sostanziale, potrebbe - in-
vocando il giudizio p ruden te del ma-
gistrato - fa r r ientrare i casi di nullità di 
matr imonio per mala t t ia trasmissibile e ri-
pugnante , sopra tu t to per due di quelle ma-
lat t ie che costituiscono il flagello permanente 
della società contemporanea, l ' intossicazione 
alcoolica e la sifìlide. 

Potrebbero r ientrare in quei casi che 
nella giurisprudenza canonica vengono desi-
gnati sotto la rubrica del matrimonio condi-
zionato. Senza costringere il magistrato ad 
allargare il criterio dell 'errore di persona, po-
trebbe essere contempla to il vizio di con-
senso sostanziale, non semplicemente pre-
supposto, ma espresso da una condizione del 
contra t to rispetto alle malat t ie che intaccano 
la purezza del sangue e dello spirito. 

Con questo più largo criterio, credo che 
l 'articolo 105 po t rebbe corrispondere, sia 
pure indi re t tamente , alle preoccupazioni che 
pur sono così vive in quant i si occupano 
dell'igiene morale e sociale. 

A questo proposito, mi permet to anche, 
per esattezza di linguaggio, in t ema di dichia-
razione di nul l i tà di matr imonio, di pregare 
il collega onorevole Degni, che è studioso 
competente e davvero degnissimo di questi 
problemi, se non volesse egli sostituire al se-
condo ordine del giorno che ha presentato 
circa la sottile questione, della dichiarazione 
di nulli tà del secondo matr imonio del co-
niuge r i tenuto morto e sopravvivente, so-
stituire alla parola annullamento le parole 
«dichiarazione di null i tà», perchè in quei 
casi non di annul lamento, si t r a t t a , ma di 
dichiarazione di nul l i tà in quanto che si 
suppone che il f a t t o in vir tù del quale si 
dichiara non esistente il matr imonio, è un 
fa t to anteriore alle nozze e non posteriore. 

E vengo senz'al tro al secondo pun to del 
sub-allegato B, presentato dall 'onorevole 
Ferri. Mentre nel pr imo pun to aderisco in 
via generale al concetto dell 'onorevole Ferri , 
di voler tener conto dell'esperienza, secolare 
della giurisprudenza canonica, nel secondo 
punto, cioè quando l 'onorevole Ferri reclama 
l ' introduzione di casi di annul lamento vero 
e proprio nel nostro Codice, io non posso che 
dichiarare la mia radicale ed assoluta disap-
provazione. 

E la dichiaro per due ragioni: in pr imo 
luogo, per la evidente inesat tezza del ri-
chiamo giuridico e storico al quale l 'ono-
revole Ferri fa appello; in secondo luogo, 
per la contradizione medesima nella quale 

l 'onorevole Ferri si t rova, quando dopo aver 
riconosciuto ed affermato che il divorzio 
appare oggi i r r iducibi lmente repugnante o 
indifferente al popolo i tal iano, poi, con una 
bri l lante disinvoltura che è certo invidiabile 
in quella magnifica t empra di oratore e di 
insegnante che è Enrico Ferri , propone sen-
z 'al tro dei casi di annul lamento, cioè, per 
f a t t i verificatisi dopo le nozze. 

E che cosa è l ' annul lamento in lingua 
povera, se non il divorzio, e che cosa è il 
divorzio in lingua... ricca se non l 'annulla-
mento 1 ? Quindi l 'accusa che Vorrei dire., 
preterintenzionale dell 'onorevole Eiboldi è 
un 'accusa che ha fondamento , l 'accusa di 
cont rabbando ! Qui questa accusa spunta 
sottile a t t raverso le argomentazioni brillanti 
del mio antico maestro: l 'onorevole Ferri , 
che riconosce lealmente dopo 40 anni di 
s tudi e di insegnamento che al popolo i ta-
liano repugna o è indifferente il divorzio, 
dopo, nel contesto del medesimo ordine del 
giorno e del medesimo sub-allegato ci viene 
a dire: e perciò propongo due casi di... di-
vorzio ! 

Qui c'è per lo meno una specie di resi-
duato psicologico di quella che era la carat-
terist ica vecchia mental i tà dell 'onorevole 
Ferri : vecchia mental i tà di cui, per molti 
indizi, egli giovanilmente - me lo auguro di 
t u t t o cuore - t en ta di l iberarsi. 

E quali casi di divorzio in maschera 
l 'onorevole Ferr i domanda ? Propr io quei 
due casi a sensazione che nella polemica e 
nella dialettica dei divorzisti d'ogni tempo 
non hanno che questo scopo de te rmina to 
e confessato: di aprire le facili maglie della 
cuffia per poter passare dal caso singolo o dai 
casi l imitat i di divorzio della moglie dell'er-
gastolano o del pazzo, al divorzio indefinito, 
al divorzio per volontà d 'un solo ! 

In questo senso, inf in i tamente più leale 
era l 'onorevole Marangoni, forse perchè la 
competenza sua in questioni giuridiche non 
è pari a quella dell 'onorevole Ferri , quando 
nella passata legislatura, nel fervore della 
discussione affermava senz 'al t ro che il di-
vorzio a modo di vedere suo e dei suoi 
compagni di gruppo ha la finalità di legaliz-
zare l'adulterio. 

Vengo al pretesto giuridico al quale l 'o-
norevole Ferri si r ichiama, quello di volere 
in qualche modo in t rodurre nel Codice 
italiano un is t i tu to del Codice austr iaco. 
E questo un luogo comune che meri ta forse 
un qualche rilievo da par te nostra , per-
chè l 'onorevole Ferri giunge senz'altro ad 
affermare una cosiddetta superiorità del Co-
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dice austriaco sul Codice italiano, e con-
clude il suo sub-allegato affermando senz'al-
tro che la legislazione italiana si verrebbe 
a trovare ad un livello inferiore al Codice 
austriaco qualora non ammettesse il di-
vorzio. 

Ma non toccherò io quello che è stato il 
punto, diremo così di consonanza ideale, che 
ha dominato in tutta questa nostra discus-
sione sulla riforma dei Codici, fin da parte 
dei colleghi socialisti, che cioè le tradizioni 
giuridiche italiane non hanno poi gran che 
da imparare per ciò che riguarda il sistema 
generale di diritto e gli istituti fondamentali 
del diritto italiano, dai Codici stranieri. 

Il Codice italiano (lo ricordava bene ieri 
sera l'onorevole Marr acino) ha molti punti di 
superiorità in confronto dei codici stranieri e 
basterebbe tener conto delle attuali discus-
sioni dottrinarie che si tengono in Germania 
per la riforma del Codice germanico, per os-
servare come continuamente gli istituti e le 
formule dal Codice italiano vengano da quei 
cosidetti dotti tedeschi citati e ricordati. 

ìson è lecito affermare l'inferiorità del 
Codice italiano di fronte al Codice austriaco 
sopratutto, poi, al diritto di famiglia: il Co-
dice austriaco ha la sua ragioni d'essere in-
nanzitutto in un concetto tradizionale oltre-
passato, perchè confessionale, del diritto, e 
in secondo luogo in una realtà immediata 
di carattere politico. 

L 'ex Impero degli Absburgo non aveva 
l'unità etnica, religiosa, spirituale del nostro 
Paese; era una miscela di grupxu etnici ap-
partenenti alle diverse razze non solo, ma 
a diverse confessioni religiose. Il Codice au-
striaco lia preso atto di questa realtà sto-
rica che costituiva la caratteristica più sin-
golare e più fatale dell'Impero degli Absburgo, 
e ha cercato di esprimerla giuridicamente 
accettando diversi istituti di diversa origine 
e perpetuando nel mondo moderno il con-
cetto eonfessionalistico del diritto. 

Perchè il Codice austriaco, che ammette 
il divorzio solo per gli acattolici relativa-
mente alle prescrizioni religiose delle ri-
spettive confessioni, siano esse ortodosse, 
scismatiche, siano esse israelitiche; il Co-
dice austriaco che ammette l'indissolubilità 
soltanto per i matrimoni dei cattolici, par-
tiva da un concetto giuridico che il codice 
nostro ha superato da sessanta anni, cioè 
da quel concetto giuridico che dà alla figura 
del cittadino una individualità religiosa e 
confessionale. 

Per il codice italiano non vi sono che 
cittadini italiani; non vi sono cattolici, non 

vi sono protestanti, non vi sono israeliti 
o mussulmani; vi sono cittadini italiani,, 
cosicché l'affermazione che ili codice italiano' 
fa della indissolubilità del matrimonio, non 
è come molti erroneamente credono, sus-
sunta dalla dottrina canonica e dalla dottrina 
rivelata della Chiesa, ma è espressa dalla co-
scienza giuridica, filosofica e civile della 
nostra tradizione, iion, dunque, in forza del 
principio rivelato religioso, ma in forza del 
diritto naturale che, mirabilmente, il prin-
cipio religioso accetta e sublima! 

Se non si tiene conto di questo non si 
può percepire il valore immenso spirituale 
e giuridico dell'affermazione che il nostro 
codice fa quando asserisce a cardine del di-
ritto familiare il principio inconcusso ed 
indelebile dell'indissolubilità del matri-
monio. 

Chèj anzi, tenendo conto di questo con-
cetto, che cioè il nostro codice afferma l'in-
dissolubilità del matrimonio non in nome del 
diritto canonico e della verità rivelata dalla 
Chiesa, ma in nome del diritto di natura, 
allora è facile misurare la superiorità giuri-
dica del codice italiano e, anche, tutta la si-
gnificazione spirituale e storica di questa 
affermazione di principio, corrispondente del 
resto perfettamente alla dottrina cattolica. 

Il concetto, poi, del codice nostro ri-
spetto alle persone, è essenzialmente mo-
derno, e fa meraviglia che l'onorevole Ferri, 
che è un filoneista del diritto, rivendichi la 
superiorità del diritto austriaco perpetuante 
il regime attuato nei ghetti. 

E per ciò che da-questo punto di vista 
io non ritengo affatto che il Codice civile ita-
liano debba comunque mettersi alla pari 
dei codice austriaco. 

E sorvolo su una questione di ordine su-
bordinato, che pure ha grande importanza 
e per la quale sarà bene affidarsi al savio e 
prudente parere degli illustri componenti 
la Commissione, cioè la questione del di-
vorzio nelle terre redente, sulla quale tante 
ipotesi sono state prospettate sino a quella 
che l'onorevole Eosadi consacra nella sua 
relazione, proposta che mi sembra, non dirò 
poco seria, ma per lo meno non eccessiva-
mente severa. 

L'onorevole Eosadi vorrebbe concedere 
agli sposi acattolici che hanno celebrato il 
matrimonio sotto l'antico regime un respiro 
da tre a cinque anni, e nel ritmo di questo 
respiro vorrebbe concedere la facoltà di 
domandare il divorzio ! 

Ora, colleghi egregi, non c'è bisogno di 
illustrare qui la incongruenza psicologica della 
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figura morale ed estetica di questi tre o cinque 
anni in cui i coniugi sarebbero nell'alter-
nativa dolorosa o lieta di potersi minacciare 
o promettere a yicenda il divorzio! 

Mi sembra elle in questa questione si 
possano accettare tu t te 3e soluzioni, anche 
le più radicali . Io una soluzione radicale in 
senso positivo non accetto, e non riconosco 
il diritto quesito agli sposi acattolici di do-
mandare il divorzio, ma per lo meno questa 
è una soluzione che si può discutere; ma quella 
dell'onorevole Rosadi non può essere che 
l'occasione birichina per imbastire qualche 
commedia brillante sui tre e sui cinque anni 
nei quali gli sposi dovrebbero fare il giuoco 
della mosca cieca coniugale. 

Quindi, o si accetta una tesi radicale che 
tut t i i matrimoni degli acattolici per diritto 
quesito o per condizione espressa siano pas-
sibili di divorzio, o si accetta, secondo me, 
più correttamente, che gli sposi che abbiano 
iniziato pratiche di separazione possano ad-
divenire a pratiche di divorzio considerando 
la separazione come un momento tendente al 
divorzio. 

E per questo riguardo bisogna tener 
conto anche di quello che è l'elemento sta-
tistico da non trascurare in una norma anche 
permissiva che tocca istituti fondamentali 
come quello della famiglia. 

Bisogna ricordare che nelle terre glorio-
samente redente dal nostro esercito tu t te 
queste masse di acattolici non ci sono ! 
(Interruzione del deputato Fior). 

Nel Trentino, e io appello ai colleghi 
trentini (e l'onorevole Fior, può rendere 
testimonianza più disinteressata di quelli 
di mia parte) nel Trentino stesso la coscienza 
popolare ignora che ci sia l 'istituto del di-
vorzio perchè, spiritualmente parlando, è 
così legata alla tradizione cattolica e reli-
giosa che, di fatto, il divorzio si può dire 
inesistente. Nell'Istria, dove alcuni gruppi 
di acattolici erano rappresentati specie da 
sudditi germanici che avevano funzioni bu-
rocratiche o di... propaganda politica, negli 
ultimi anni antecedente alla guerra, i di-
vorzi non arrivarono in media a due all'anno. 

Con questo non intendo affatto menomare 
l ' importanza giuridica e morale del problema, 
perchè se si trattasse pure di un caso solo 
noi avremmo il dovere morale di preoccu-
parci di questo unico caso ! Ma anche la 
densità e la figura statistica di un feno-
meno, quando si t ra t ta della famiglia, ha 
il suo valore determinante, definitivo. 

E perciò, colleghi egregi, a me non resta 
che affermare in questa discussione, la quale 

potrà essere certo degna di memoria, non 
solo perchè potrà dar luogo a molte tesi di 
laurea {Commenti) ma perchè è la prima di-
scussione da mezzo secolo in qua, che ci 
permette di affrontare lealmente il proble-
ma centrale del diritto famigliare. 

È doveroso riconoscere la precisa e 
felice intuizione della coscienza giuridica, 
di coloro che sessantanni fa rappresentavano 
le tradizioni più belle e più gloriose del 
nostro Risorgimento. 

E badate, essi, sanzionando la indisso-
lubilità del matrimonio sessantanni fa, ave-
vano contro di loro tu t t a la logica giacobina 
che predicava il divorzio in nome della 
libertà, in nome della moralità, e sopratutto 
in nome della emancipazione della coscienza 
umana dalle pretese catene del dogma. 

Oggi, dopo sessantanni, c'è un'espe-
rienza che dimostra che il divorzio non è 
una questione soltanto di carattere religioso, 
ma sociale, nel senso più vasto del termine. 

Voi socialisti avete affermato che è una 
questione di carattere sociale per giustificare 
la vostra permanenza ideologica nel divor-
zismo tradizionale di vostra parte. Io, ba-
date, non ho autorità e competenza specifica 
per domandarvi se il divorzismo rappre-
senti un elemento essenziale della dottrina 
socialista. Ma voi stessi mi insegnate che 
c'è una scuola la quale trae la sua origine 
immediata dal revisionismo di Alberto 
Schaeffle, la quale nega che il socialismo 
debba essere aggiogato alla mentalità bor-
ghese materialistica che imperò nella se-
conda metà del secolo decimonono; c'è, in-
somma, una scuola vostra che nega il di-
vorzismo come elemento essenziale del dot-
trinarismo socialista. 

E allora questa vostra ostinazione nel 
farvi, se non come singoli, come gruppo, 
fautori di un isti tuto che l'esperienza dimo-
stra essere l 'antecedente immediato della 
dissoluzione famigliare, questa vostra ostina-
zione può compiacere la mia coscienza di 
uomo di parte, ma non la mia coscienza di 
studioso. 

È molto probabile che questa vostra osti-
nazione a, fare della dissoluzione della fami-
glia un elemento essenziale della dottrina 
socialista, sia da collegare a quella certa 
istoria dei residuati di cui ho parlato a 
proposito dell'onorevole Ferri. 

Oggi l'esperienza dimostra... 
COSATTINI. Che ci sono tant i che 

fanno a meno del matrimonio legale ! 
MARTIRE. Dimostra anche questo. È 

aumentato il numero di coloro che si dimo-
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s t rano inada t t i alla disciplina di quella che 
è la costi tuzione giuridica e morale della 
famiglia ! 

Costoro, per l ibera elezione, hanno già 
risolto il problema, soppr imendone i ter-
mini. 

COSATTINI . E non le sembra abba-
s tanza grave f 

M A R T I R E . Gravissimo. Ma risponde 
e loquentemente colui che, nella storia del 
pensiero francese, r appresen ta la più a l ta 
espressione di una in terpretazione la t ina del 
pensiero socialista, il P roudhon , il quale 
af fermava che il concubinato è, di regola, 
segno di una coscienza socialmente non in-
tegra e che quindi con ragione il legislatore 
r i f iu ta ad esso i dir i t t i del mat r imonio . 

Po t r emo noi ricercare a t t raverso l'isti-
t u to della ricerca della pa t e rn i t à di indivi-
duare anche le responsabil i tà di questi 
vagabondi del sesso, ma non po t remo per-
met tere che la dissoluzione loro venga con 
il divorzio diffusa e con tag ia ta nel corpo 
sociale t u t t o ! 

Ecco perchè da c i n q u a n t a n n i in qua, 
oggi solo, forse, possiamo ones tamente par-
lare di divorzio anche qui dentro; perchè la 
pregiudiziale religiosa, quella che si soleva 
chiamare anticlericale quando vi erano uo-
mini politici in I ta l ia che dicevano pure 
da questi banchi che il divorzio si doveva 
in t rodurre in I ta l ia solo per far dispet to 
al Vat icano - prospet t iva giuridica quan to 
mai elevata ! - è ormai supera ta . 

T O N E L L O . Ma Mussolini vi darà il di-
vorzio domani . 

M A R T I R E . Non sono un profe ta . So 
che oggi lo condanna e fa benissimo. Per 
tornare divorzista dovrebbe to rnare ad es-
sere vostro. Ma oggi per voi è un ex... 

DUGOXI . Il mondo è f a t t o di ex. 
M A R T I R E . Certo ! E pur t roppo chi sa 

quan t i ce ne saranno di ex f r a qualche mese ! 
(Ilarità). 

Dunque noi oggi possiamo par lare qui 
del divorzio, non più as t re t t i e cos t re t t i 
dalla pregiudiziale religiosa, perchè oggi, per 
lo stesso contenuto politico della nost ra 
politica religiosa, nessuno osa par lare di 
divorzio solo per fare un dispet to alla 
Chiesa e alla tradizione cat tol ica. 

Dell 'e lemento religioso bisogna tener con-
to, perchè la coscienza religiosa di un paese 
ha la sua impor tanza , e impor tanza formi-
dabile. I n questo senso, il divorzio è anche 
una ques t ione religiosa. Tan to che se nei 
paesi non cattolici il divorzio che f u intro-

dot to in nome o coonestato alla religione 
nazionale ha po tu to rivelarsi meno deleterio, 
nei paesi la t in i esso si è mos t ra to un poten te 
elemento dissolutivo, imbevuto di quella 
avve lena ta logica giacobina e demagogica 
contro la quale Mazzini in I tal ia e P r u d h o n 
in Franc ia reagivano in nome dell ' ideale 
della famigl ia domest ica e della famigl ia 
u m a n a ! 

E"oi abbiamo in f a t t o di divorzio una 
tale esperienza per cui coloro che fu rono 
divorzisti ieri, oggi negano l ' oppor tun i t à del 
divorzio: uomini come, Federigo Passy e Ma-
rière in Francia , e Francesco Gabba ed Emi-
lio Bianchi in I ta l ia , che in passato èrano 
s ta t i f au to r i del divorzio, dinanzi alla rea l tà 
ogget t iva del l ' is t i tuto dissolvitore della fa-
miglia, e per mezzo della famiglia dissolvi-
tore di ogni san t i t à di vincolo sociale, hanno 
riconosciuto che il loro divorzismo ideali-
stico non si po teva t radur re nella pa lp i t an te 
e inesorabile logica del f a t t o sociale. 

Questo prova che la posizione dello stu-
dioso in questo momento è, m u t a t a . 

Oggi, per il nostro paese, di t radizione 
la t ina, di t radizione cattolica (come per 
t u t t i quei paesi più numerosi di quelli che 
il collega onorevole Riboldi qualificò senz'al-
t ro per « colonie spagnuole », considerando, 
per esempio, il Brasile, l 'Argent ina, come co-
lonie spagnuole !) il divorzio è i s t i tu to stra-
niero r ipugnan te alla coscienza popolare. 
L'eccezione di un grande paese, la Francia , 
d imos t ra t u t t o il peso di questo flagèllo so-
ciale perchè il divorzio in a t t o ha sment i to 
t u t t e le facili previsioni dei giacobini, non 
ha diminui to nè gli adul te r i nè i deli t t i 
passionali, non ha a u m e n t a t o nè la nuzia-
lità, nè la na ta l i t à , nè la d igni tà della 
donna , nè la generale moral i tà della fami -
glia e del cos tume pubblico. 

Possiamo ben concludere dunque che 
l ' intuizione giuridica degli uomini del nostro 
Risorgimento, nel consacrare la indissolu-
bilità del matr imonio, era una intuizione 
che non solo r iassumecva le ragioni della t ra-
dizione, ma r iassumeva anche, e sopra tu t to , 
le ragioni ideali dello sviluppo spirituale e 
demografico della nostra nazione. 

C'è anche oggi l ' ammonimen to solenne 
che si pone pure al cospetto della vost ra 
coscienza, colleglli di pa r t e socialista ( Com-
menti all' estrema sinistra); l 'esperimento am-
monitore della Repubbl ica Federa t iva dei 
Soviety, la quale per la pr ima volta ha pub-
blicato un Codice della famiglia che risponde 
r igorosamente, oserei dire, ones tamente , alla 
pregiudiziale divorzista assoluta. 
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I r isul ta t i di questa intossicazione morale 
e sociale, che il Codice della Repubbl ica 
Federa t iva ha cercato di insinuare nella 
famiglia russa, pur così diversa per tradi-
zione e composizione dalla nostra, voi li 
avete conosciuti, colleglli, in quel piccolo libro, 
al quale ha f a t t o una prefazione l 'onorevole 
Turat i , scritto da Xofri e Pozzani, « La Russia 
come è ». 

B U F F O N I . Ma se sono s ta t i appena vent i 
giorni in Russia ! 

M A R T I R E . Anda te a dirlo a loro. Io, 
caro collega, in Russia non ci sono s ta to ed 
è per questo che quando devo parlare di cose 
russe prendo un libro di persone che ci sono 
s ta te con t a n t o di... prefazione di Fi l ippo 
Tura t i ! , 

Se poi costoro sono tesserati con la p r ima , 
con la seconda o con la terza internazionale, 
non è questione che preoccupa me. Io ho 
il dir i t to di citare la tes t imonianza di questi 
due socialisti in « missione », i quali hanno 
scrit to una pagina eloquente, che io mi ri-
sparmierò di leggervi, perchè cer tamente 
t u t t i l ' avete le t ta , nella quale h a n n o illu-
s t r a to la reazione violenta del popolo russo, 
contro ' l a dissoluzione divorzista. 

È insorto il popolo russo contro il ten-
ta t ivo di vedersi s t r appa to l 'u l t imo tesoro 
che gli r imaneva , il tesoro della sua vi ta 
familiare, dei suoi affet t i più |>rofondi, più 
tenaci, più puri . C'è in quel libro una pagina 
che vi dimostra t u t t a l ' ironia di quel Codice 
soviet t is ta, il quale ha il coraggio di dichia-
rare che la Repubbl ica dei Soviety si impe-
gna di d imostrare sper imenta lmente la supe-
riori tà dei figli educat i a modo comunis ta , 
cioè nell'asilo generale, in cui i b imbi perdono 
la nozione dei propri genitori e ì genitori 
perdono quella dei propri b imbi ; di questi figli 
educat i senza il sorriso del padre e della 
madre , su quelli educat i , come in fondo, più 
o meno, siamo s ta t i educat i t u t t i noi... 

MIN G H I N O . Questo è un discorso che si 
fa in un villaggio ai contadini . 

M A R T I R E . Io queste cose ai contadini 
le ho dette, anche quando l 'unica r isposta 
che ricevevo dai vostri compagni era f a t t a 
di sassate e di revolverate . (Commenti al-
l'estrema sinistra). 

La ver i tà io la dico t a n t o ai contadini 
quanto ai deputa t i , perchè per me è una 
soia, in c i t t à e in campagna . 

DUG-ONI. Io ho preso le bot te anche 
pr ima di voi, dai cattolici ! 

Una voce. Un po' per uno ! 
M A R T I R E . E per questo, colleghi egre-

gi, che io prendo a t to lealmente, io che sono 

costret to t a n t e volte nella competizione 
quotidiana a t r a t t a r male Enrico Ferri ! 
p rendo a t to lea lmente che egli, nonos tan te 
le incongruenze del suo ordine del giorno 
riconosce, dopo 10 anni di insegnamento, 
questo f a t t o fondamenta le , che l ' I ta l ia fu 
ed è contrar ia a t u t t i i t en ta t iv i che sono 
s ta t i f a t t i per in t rodurre l ' i s t i tu to del di-
vorzio : r iconoscimento che fissa il ca ra t t e re 
se t ta r io e s t raniero di questi vani e insi-
s tent i cona t i ! 

Oggi Enrico Ferr i riconosce che il popolo 
i ta l iano prova r ipugnanza al l ' is t i tuto del 
divorzio, riconosce che il sent imento uni-
ta r io della famiglia, sovra tu t to nelle regioni 
meridionali i tal iane, è vivissimo e costituisce 
i ndubb iamen te una mirabile forza morale. 
Enr ico Ferr i badate , che esordì nella vita 
scientifica colla sua memorabile tesi sul .di-
vorzio come sost i tut ivo della sanzione pe-
nale. nella illusione psicologica che il divorzio 
potesse essere uno sbocco al t u m u l t o delle 
passioni più profonde ! Oggi, sì, l 'esperienza 
ne a t t e s t a che il divorzio non solo non di-
minuisce i deli t t i passionali, ma li a u m e n t a 
e li f o m e n t a per t u t t i gli in t r ighi ed i t ra f -
fici i n f a m i che si connet tono al divorzio e 
al l ' industr ia del divorzio. Si è persino giunti 
a creare l ' indust r ia delle prove, ci sono anche 
i s indacat i per procurare le prove false per 
i divorzi !... 

E da questa lunga esperienza Enrico Ferr i 
lea lmente giunge alla conclusione che il 
popolo i tal iano r ipudia questo i s t i tu to di 
origine straniera, estraneo alle sue t radi-
zioni i taliche, alle sue tradizioni spiri tuali e 
r iconferma la sua fede in quelle forze mi-
gliori della famiglia i tal iana veramente mira-
bile e pegno di t u t t e le nostre speranze più 
alte e più pu re . 

Onorevoli colleghi, io non voglio più oltre 
abusare della vostra a t tenzione benevola, 
Ma certo questa revisione di elementi spiri-
tual i e giuridici circa il problema fondamen-
tale della famiglia, questa constatazione che 
il popolo nostro respinge l ' i s t i tu to del di-
vorzio che sarebbe dissolvitore in I ta l ia come 
pur t roppo lo è nella vicina « sorella la t ina »; 
questa constatazione induce a dare alto va-
lore morale alle tes t imonianze solenni, alle 
t radizioni giuridiche del nostro Risorgimento 
che diedero ispirazione e an ima a quegli 
ideali donde mosse l ' I ta l ia da t u t t e le vie 
del pensiero politico, dal l iberalismo di Gio-
bert i al guelfismo di Antonio Rosmini, alla 
democrazia religiosa di Giuseppe Mazzini. 
Tut te , ' concordemente , le espressioni più al te 
della coscienza nost ra che hanno sempre 
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r ifuggito dal divorzio e hanno affermato 
sempre la sant i tà indissolubile della famiglia. 

Questa verità è oggi realtà di fa t to , ed 
è orgoglio e speranza del nostro Focolare e 
del nostro Altare. 

E con fierezza possiamo leggere la pa-
gina di Alfredo Naquet che f u uno dei più 
accanit i ed odiosi fautor i del divorzio in 
Francia, quella t r emenda pagina che egli 
ha scrit to nel suo volume propugnante 
1" Unione libera. 

Alfredo Naquet , dunque, è costretto a 
riconoscere, dalla schiacciante evidenza del 
fa t to , che il divorzio è connesso in t imamente 
con t u t t e le espressioni degenerative e disso-
lutive della vita sociale nel t empo nostro, 
delinquenza minorile, a u m e n t o dei reat i del 
malcostume, aumento dei figli illegittimi, 
dei suicidi, ecc. 

Ma dopo aver consta ta to questo fa t to , 
il Naque t non si a r rende : inflessibile nel 
suo odio e nella sua follia, egli conclude, 
r ivelando l ' in t ima dialettica della dissolu-
zione divorzistica : Di f ronte a questi feno-
meni, aumento preoccupante delinquenza mi-
norile, reati dei malcostume, figli illegittimi, 
suicidi alcuni si ra t t r i s tano, noi invece ce 
ne rallegriamo perchè essi sono l 'indice della 
decomposizione di questa società borghese 
che t rae la" ragion sua di essere dalla pro-
duzione capitalistica, e da essi noi t ra iamo 
ragione di speranza per l 'umanità- nuova del-
l 'avvenire ! 

Questo scriveva Alfredo Naquet alla 
vigilia della tragedia mondiale con la spie-
t a t a lealtà di una logica at tossicata . 

Ebbene, noi non ci rallegriamo, come egli 
si rallegra, innanzi ai fenomeni degenera-
tivi e dissolutivi che la società nostra con-
temporanea presen ta . USToi non ce ne ralle-
griamo, noi che siamo fedeli custodi, per 
quanto è possibile a coloro che non hanno a 
loro disposizione che il fa t tore giuridico, 
della san t i tà della famiglia. 

Noi, ral legrandoci che t an to odio e t a n t a 
follia non abbia con tamina to l ' I ta l ia , fac-
ciamo nostro l 'augurio che Guglielmo Glad-
stone lanciava all ' I tal ia una ventina d 'anni 
fa, quando veniva presentato un progetto 
divorzista in Italia, uno dei t a n t i ! Guglielmo 
Gladstone, che pure era di tradizione pro-
tes tante e riconosceva che anche nel suo 
paese il divorzio rappresenta un pericolo 
ed un flagello sociale, così scriveva al Gabba: 
« Auguro all ' I tal ia di tenere lontano da sè 
il malanno sociale e religioso del divorzio ». 
( Applausi al centro — Molte congratula -
sioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Donati , il quale svolgerà anche 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, r i t enuta necessaria una 
r i forma radicale del Codice di commercio 
vigente; afferma che essa deve tendere ad 
eliminare la speculazione improdut t iva e 
parassita, ed a favorire la cooperazione ». 

DONATI . Un collega di nostra parte , 
l 'onorevole Gonzales, che a nome del Gruppo 
socialista unitario ha prospet ta to , primo, 
alla Camera le ragioni per le quali doman-
diamo che sìa respinto il disegno di legge 
del Governo per la r i forma dei codici, chiu-
deva il suo ispirato ed eloquente discorso 
augurando alla vita, alla storia del dir i t to 
del nostro paese, una r i forma della legisla-
zione codificata, ma una r i forma più vasta 
e profonda, più consapevole, più prepara ta , 
più serena, più degna. 

Egli aveva avver t i to che noi siamo, 
nonostante tu t to , consapevoli della sorte 
che a t tende, in questa Camera e in questa 
ora, la nostra proposta di reiezione del 
disegno di legge. Egli aveva avver t i to che 
era quindi cari tà di patr ia met tere in a t to 
ogni sforzo per rendere meno dannosa al 
nostro paese una r i forma che è dest inata 
a durare assai più che non duri un go-
verno, anche fascista. 

Orbene, noi socialisti unitari che dopo 
di lui parliamo, siamo chiamati a dare la 
prova di questa cari tà di pat r ià . Noi dob-
biamo dire come la vorremmo noi la ri-
forma, e dobbiamo propugnarne - t an to più 
v ivamente quanto più lo vediamo ostaco-
lato - il miglioramento. 

Come vorremmo noi la r i forma ì Non 
sono, no, le linee di un codice socialista 
che io voglio esporvi. I limiti del lecito e 
dell'illecito giuridico non possono codifi-
carsi se non entro i confini del progresso 
obbie t t ivamente raggiunto dalla società in 
un determinato periodo. 

Ogni r i forma legislativa fe rma un mo-
mento, già raggiunto nel cammino della 
civiltà, ed è condizione essenziale dei suoi 
ulteriori sviluppi verso una senrpre maggiore 
perfet t ibi l i tà delle norme di convivenza 
sociale, che la vi ta va via via foggiando, e 
preparando per le codificazioni avvenire. 

Nella r i forma che oggi si prepara , quindi, 
io invocherò soltanto disposizioni che, at-
t ingendo alle necessità reali della v i ta odier-
na, con senso di relat ivi tà, ma con ossequio 
ad un senso di superiore morali tà che do-
vrebbe essere di tu t t i , non costringano an-
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cora il debole a soggiacere alla prepotenza 
del più forte, non consentano l'inganno 
alla pubblica fede a vantaggio dello specu-
latore avveduto, non avviliscano il lavoro 
produttivo e non gli contendano il passo 
a favore dell'impresa di speculazione. 

Yoi intendete che io mi riferisco alle 
disposizioni della legge commerciale, giac-
ché mi propongo di parlare esclusivamente 
delle riforme proposte al nuovo codice di 
commercio. 

E dico « nuovo codice », anzitutto per-
chè non è la riforma o il rimaneggiamento 
di qualche parte di esso che ci si propone, 
ma, secondo la formula del disegno di legge, 
il Governo vuol essere autorizzato ad ema-
nare un nuovo e completo ^codice di commer-
cio. In secondo luogo, perchè non condi-
vido affatto l'opinione della Commissione, 
che cioè il codice attuale non abbia bisogno 
di una radicale riforma, ma debbano « so-
lamente essere riordinate, modificate e com-
pletate alcune sue parti ». 

Chi ha vissuto la vita a contatto di co-
loro che al codice di commercio hanno ri-
corso per invocare il riconoscimento di un 
diritto, o per far valere un preteso diritto, 
per compiere la sopraffazione, o per eser-
citare una difesa legittima; - chi ha segui-
to quoditianamente il formarsi del nuovo 
diritto, contro il codice, nelle formazioni 
giurisprudenziali; - chi ha sentito il dolore 
di assistere tante volte, troppe volte, al 
mutarsi anche di quella giurisprudenza che 
pareva più ferma e assodata, e senza la 
giustificazione di mutati bisogni o mutati 
sentimenti, in contrasto anzi col trasformarsi 
della stessa vita sociale; - chi ha dato opera 
a distruggere, con la probità delle clausole 
contrattuali, l'ingiustizia o l'insidia della 
legge ed a prevenirne i pericoli; - chi prova 
ogni giorno sulla vita dei propri difesi le 
conseguenze strazianti dell' empirismo di 
certe norme codificate; - no, non può esser 
favorevole ad una riforma sbocconcellata, 
che renderebbe ancor più frammentaria, sle-
gata, incomprensibile, inapplicabile la legge. 

L'onorevole Meda, nella sua relazione dice: 
« Infine, un Codice è un complesso unico; 
finché quindi sussistono intatte alcune parti 
di esso, non si devono radicalmente mutare 
le altre; e finché si crede che esso debba 
informarsi ad un dato sistema etico e ad una 
data tendenza sociale, non si devono confor-
mare alcuni particolari istituti a sistemi ed 
a tendenze diverse ». Ma se queste parole 
hanno un senso, riferite alla proposta riforma 
del codice civile, dove la tradizione romani-

stica informa ancora tanti istituti (i quali 
però hanno anche, e fortunatamente, un loro 
correttivo nel codice di commercio), queste 
parole non hanno più significato se si vogliano 
applicare alla proposta riforma del codice di 
commercio. 

Un codice è un tutto organico. Para-
frasando le parole dell'onorevole Meda, ap-
punto questo si può dire: che il mantenere 
una parte del codice, foggiata secondo un 
determinato sistema etico e giuridico, se-
condo una determinata tendenza sociale, 
mentre altre parti si mutano conformandone 
i nuovi istituti ad altro sistema, altra 
tendenza, significa peggiorare, frantumare 
la legge. 

Ciò tanto più si dica per il nostro codice 
di commercio, il quale risente già troppo 
delle sue eterogenee origini. « Sistema di 
stile composito », lo chiama col suo linguag-
gio argutamente espressivo il Vivante; « una 
trattazione disgregata di istituti non vinco-
lati da concetti generali, e nemmeno dalla 
uniformità di linguaggio ». 

Basta, di un codice che colloca qua e là 
norme che si distinguono soltanto per il 
numero dell'articolo che le accoglie, perche 
non sono applicazione di alcun principio ! 

È appunto la mancanza di principi che 
stimola l'empirismo, che permette di rivol-
gere, nell'applicazione, le norme a fine di 
male, che disorienta l'interprete e lo costringe 
a ricorrere troppo spesso alla interpretazione 
analogica od alla autorità della giurispru-
denza, ahimè, troi>po variabile. 

Potrà dirsi che è questione piuttosto di 
sistematica che non di diritto sostanziale. ISTo. 
Essa riflette Puna cosa e l'altra, e queste sono 
del resto inscindibili. 

La questione non è bizantina, o signori. 
h'animus col quale il legislatore imprende la 
riforma di un codice è ciò che imprime ad 
essa i suoi pregi o i suoi difetti. E Vanimus 
della Commissione parlamentare appare evi-
dentemente tale, che rende inaccettabili ta-
lune delle sue conclusioni, e non delle meno 
importanti. 

Dopo i punti interrogativi della relazione 
ministeriale, ho impreso con vivissimo inte-
resse la lettura delle risoluzioni che la Com-
missione parlamentare aveva preso in ordine 
ai diversi problemi. 

In mancanza di uno schema di progetto 
governativo, la Commissione, dimostrando 
così praticamente la necessità di avere in-
nanzi un progetto concreto in ogni discus-
sione di riforma dei ocdici, la Commissione 
ha dovuto discutere lo schema del progetto 
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preliminare proposto dalla Commissione mi-
nisteriale presieduta dal Vivante.. 

BELOTTI BORTOLO, relatore. Ha se-
guito il codice ! 

DONATI. Questo fu l'errore: di aver 
voluto seguire il codice. Ma, pur seguendo 
il codice, ha discusso esclusivamente la 
riforma proposta nel progetto preliminare 
della Commissione ministeriale. 

BELOTTI BORTOLO, relatore. Ne ab-
biamo tenuto conto. 

DONATI. Orbene, la Commissione par-
lamentare adotta pregevoli parti di quel 
progetto preliminare, ed io stesso approvo 
molte delle soluzioni, che sulle orme del 
progetto preliminare la relazione della Com-
missione parlamentare propugna. 

Lo svincolo del piccolo commerciante 
dalle impaccianti norme dettate per il 
commercio di maggiore importanza, da quel-
le relative alla qualifica di commerciante, 
a quelle inerenti all'obbligo della tenuta dei 
libri, alla disciplina fallimentare, ecc., è da 
approvarsi. E non perchè si t ra t t i di una 
at t ivi tà di l imitatissima importanza, come 
dice, a mio avviso, erroneamente, la relazio-
ne, ma perchè l 'a t t iv i tà dei rivenduglioli, dei 
girovaghi, di questa gente che più che con-
durre una azienda esercita un mestiere, 
ma che esercita tu t t av ia ancora una fun-
zione di importanza nella vita economica, 
deve essere regolata da altre norme, ma-
gari di polizia, regolamenti annonari e simili. 

Approvo anche, in linea di massima, 
le proposte che riguardano lo stato civile 
dei commercianti, il registro del commercio, 
per la tutela maggiore della buona fede 
pubblica. 

Così dicasi delle proposte fa t te in mate-
ria di obbligazioni e contratt i . Qui è più evi-
dente, a dire il vero, l 'errore cui l'onorevole 
Belotti mi ha t r a t to ad accennare ora, di 
avere voluto la Commissione parlamentare 
seguire l'indice dell 'attuale codice di com-
mercio, anziché il sistema organico, e più 
perfetto, del progetto preliminare formulato 
dalla Commissione ministeriale. 

Tuttavia le nuove disposizioni invocate 
in materia di obbligazioni e contrat t i , sono 
l'applicazione di necessità ormai matura te 
attraverso l'esperienza e accettate quasi 
senza contrasto. Mi duole tut tavia non po-
tere in questa breve ora soffermarmi su ar-
gomenti a me cari, in ispecie per lo stretto 
legame che essi hanno col diritto civile, e 
propugnare anche, come vorrei, l'unifica-
zione della legislazione in materia-¿Li obbli-
gazioni. 

In materia fallimentare, pure, la relazione 
è pregevole, e specialmente nelle disposizioni 
che invoca per prevenire il fallimento. Io 
ritengo che il fallimento vada regolato in 
•primis allo scopo di stabilire... i modi di evi-
tarlo, sia per il commerciante meritevole di 
riguardo, sia per i creditori, ai quali, l'evi-
tare il fallimento del proprio debitore insol-
vente per disgrazia, è sempre un vantaggio. 
Naturalmente, occorreranno garanzie precise, 
onde non premiare chi froda. Ma il collega 
Majolo ha ragione quando vuol premettere 
a tu t ta l 'altra materia fallimentare le dispo-
sizioni relative al concordato preventivo, alla 
moratoria, al concordato stragiudiziale (ot-
timo il concetto ispiratore delle norme sul 
concordato stragiudiziale). facendo seguire, 
invece, le disposizioni che regolano gli effetti 
del fallimento. 

Ma ecco che l 'animus della Commissione 
parlamentare si rivela non perfettamente 
in armonia col grado raggiunto dalla co-
scienza giuridica odierna, nella materia più 
incandescente. 

La crisi economica persistente, le conse-
guenze ancora palpitanti di recenti scandali 
nelle maggiori industrie e nelle banche, i 
erales bancari a ripetizione, grandi e piccoli; 
tu t to ciò rende difficile legiferare su rapporti 
tanto vibranti della vita, e intorno ai quali 
si protendono interessi formidabili. 

C'è ancora chi vuol salvarsi dalle conse-
guenze di un passato di disgrazie o di colpe, 
e si sente naufrago nel jjrocelloso mare in 
cui vive la sua economia. C'è chi mal vede 
chiudersi le porte della speculazione avida, 
che ha sempre evaso e obblighi e divieti, e 
spia ancora, attraverso la riforma, i nuovi 
modi di evasione. 

Dall'onesto fine di far risorgere, o liqui-
dare senza scosse, aziende sane ed oneste, 
fino a quello funesto di voler salvare a tut t i 
i costi i tarli roditori delle energie veramente 
produttrici, c'è tu t ta una gamma di interessi, 
di pregiudizi, di ineluttabilità, che at tentano 
alla riforma che si vuol fare di un codice di 
commercio. 

La Commissione parlamentare non ha, 
a mio modo di vedere, saputo superare tu t te 
queste difficoltà, non ha saputo abbattere 
tu t t i gli ostacoli; ha avuto paura di essere 
t roppo r i formatr ice. 

Vedo, per esempio, nelle pagine dedi-
cate alla « concorrenza sleale.», che questa è 
volta troppo alla tutela di una conditio pos-
sidentis non sempre socialmente legittima, 
e invece troppo poco alla tutela della col-
lettività alla quale talvolta si tolgono an-
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che i pochi benefici che la libera concorrenza 
le consente ancora. 

Vedo nna grande indecisione alla tntela 
del risparmio, e non perchè non si senta il 
bisogno di eccitarlo, ma perchè non si è 
avuto la forza di contrastare alla megalo-
mania della speculazione più aleatoria, che 
vuole attingere senza freno e senza pericolo, 
non tanto al capitale altrui, quanto alla su-
data economia di lavoro, accantonata per 
rendere meno triste la vecchiaia, per ren-
dere meno dolorosa la disgrazia imprevista. 

Vedo anche, più che mai, la ripulsa e 
l 'abbandono d'ogni più invocata ed urgente 
riforma in materia dL società, in ispecie 
delle anonime. 

Questi sono i maggiori difetti concet-
tuali che rilevo nella, relazione della Com-
missione parlamentare, e su questi tre pun-
ti cui ho accennato vorrei dire, se la corte-
sia dei colleghi me lo consente, qualche 
parola a delucidazione. 

La concorrenza sleale. Quanto siamo 
lontani dalle invocazioni, pur non tanto 
lontane nel tempo, di Yves Guyot: « le 
grand ressort inorai est la coneurrence éco-
nomique » ! quanto lontani da quella dot-
trina per cui la concezione liberista pura 
ispira la pratica delle più alte virtù morali, 
e la concorrenza economica è l 'agente più 
efficace per sviluppare l 'altruismo ! 

Secondo l'odierno concetto del diritto, 
trasformatosi naturalmente sotto la pres-
sione delle necessità della vita economica, 
pare invece che i limiti posti alla libertà 
individuale dalle esigenze della convivenza 
sociale si vadano vieppiù restringendo quan-
do si applicano alle manifestazioni della 
libertà economica estrinsecantesi nella con-
correnza. 

Si codificano questi limiti proprio a scopo 
moralizzatore del commercio: forse inutil-
mente, secondo alcuno che ha definito « ca-
techismo di moralità » le norme del pro-
getto preliminare della Commissione mini-
steriale. 

BELOTTI BORTOLO, relatore.Marghieri. 
DONATI. Sì, Marghieri. 
La Commissione par lamentare ritiene 

necessario, sono le sue parole, « fissare dei 
punti fermi i quali garentiscano le a t t ivi tà 
sane e taglino la via alla gara disonesta ». 

Il Bolafììo, nella sua tanto pregevole rela-
zione al progetto preliminare, dice che il 
progetto «intende esercitare una funzione 
preventiva con provvedimenti di igiene mo-
rale contro le influenze patologiche di ogni 
sleale concorrenza ». 

Si t ra t ta dunque, proprio a scopo mora-
lizzatore, di fare una legge che fissi « i li-
miti della concorrenza ». 

Ma qui c'è una notevole confusione di 
concetti, fors'anche per l'assenza di principi 
generali nel progetto preliminare. 

Voi stessi - è vero, onorebole Belotti ? -
voi stessi che giustamente avete combat tuto 
il criterio della elencazione dei casi di con-
correnza sleale, non riuscite a fissare i] giusto 
principio nella vostra relazione. 

. Si legga quanto scrive a mo' di conclu-
sione il relatore onorevole Bartolomei: « L'il-
liceità » (non trovo opportuno ripudiare, 
come egli fa, il termine d'altronde tradizio-
nale di concorrenza sleale, pur essendo questa 
anche illecita) «l'illiceità non può essere ri-
posta che nella violazione dell 'altrui diritto, 
cioè in un fa t to ingiurioso; si consideri il 
diritto violato, secondo pensano alcuni, 
quello costituito dalla • personalità intellet-
tuale o risultante da facoltà personalissime, 
ovvero, secondo appare più proprio, ed è 
anche più generalmente accetto alla dottrina, 
quello di un diritto di proprietà su beni 
immateriali ». 

No, no, non è più il tempo di fare ricorso 
alla ormai oltrepassata concezione dei «di-
ri t to subbiettivo di proprietà della clientela », 
esasperazione della tutela del diritto di pro-
prietà pr ivata . Bisogna rovesciare il pro-
blema. La concorrenza è sleale ed illecita 
quando offende la collettività; è al danno del 
consumatore che si deve avere riguardo. Pel-
le offese al dirit to del concorrente basta l 'ar-
ticolo 1151 del codice civile, di cui, del resto, 
la giurisprudenza ha fa t to sovente opportuna 
applicazione in casi di questa specie. La 
legge commerciale, che sente di dover infran-
gere l'idolo della libera concorrenza su cui 
si ergeva al suo sorgere tu t t a l 'economia capi-
talistica, non lo fa in questo caso per osse-
quio al diritto di proprietà privata (basta 
il codice civile per questo), ma lo fa per tute-
lare la buona fede dei commerci, cioè per la 
tutela del diritto della collettività. 

Se si par t i rà da questo concetto, che 
non esclude ma completa quello dell'arti-
colo 1151 del codice civile, non si correrà 
pericolo di omissioni nell'enumerazione de-
gli a t t i di concorrenza illecita. Se ne potrà 
omettere l'elenco, e si farà opera di proba 
legislazione. 

Allora si potrà dare maggiore peso, nel-
la formulazione delle nuove norme, anche 
a quella querela di parte per la persecuzione 
dei reati in materia di concorrenza sleale, 
querela di parte che non apparterrà più 
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soltanto al concorrente, ma anche al pub-
blico frodato, introducendo una specie di 
azione popolare, e diminuendo invece la 
gravezza delle pene, che per comune opi-
nione sono tanto gravi nel progetto che 
finiranno col consentire l'evasione dei col-
pevoli perchè non saranno applicate. 

Secondo punto: tutela del risparmio. 
L'argomento è grave ed ha commosso e 
continua a commuovere larghi strati di po-
polazione, a seguito delle recenti crisi ban-
carie, grandi e piccole, e in previsione de-
precata di nuove crisi. 

Se ne parla, nella relazione della Commis-
sione, a proposito della regolazione legisla-
tiva dell'istituto del deposito bancario, di 
cui il deposito a risparmio è una sotto-
specie. 

Dalla difficoltà di definire il deposito 
a risparmio la Commissione parte per ri-
gettare una tutela speciale per esso. E dopo 
avere dichiarato che ci si deve persuadere 
« che purtroppo non è possibile apprestare 
garanzie di diritto privato » (è la vostra re-
lazione, onorevole Belotti, che porta queste 
precise parole), si respinge ogni proposta: 
- l'obbligo alle banche di proporzionare il 
capitale ai depositi; - l'obbligo di costituire 
una speciale riserva a garanzia dei depositi; 
- l'obbligo di investire una parte dei depo-
siti in titoli di debito pubblico destinati a 
garanzia dei depositanti. Si respinge infine 
il privilegio proposto dalla Commissione mi-
nisteriale a favore dei depositi rimborsabili 
a vista. In verità pare un'offesa al senso 
giuridico la creazione di questo diritto di 
privilegio generale a favore di una speciale 
categoria di creditori, che nel progetto non 
sono neppure bene identificati nella specie 
di depositanti a risparmio, giacché non sono 
certo i depositi rimborsabili a vista quelli che 
possono come tali essere qualificati depo-
siti a risparmio. Anzi, forse è il contrario. 

Ma la Commissione parlamentare, dopo 
avere rigettate, una ad una, tutte queste 
proposte, avanza in loro vece rimedi morali 
e giuridici di carattere generale, come l'in-
citamento ai risparmiatori di scegliere certe 
specie di istituti di credito a preferenza 
di altri, il controllo governativo e degli isti-
tuti di emissione, nuove norme per la tutela 
delle società (ma di tutte le società, anche 
non di credito), le stesse norme che s'invocano 
a tutela dei soci, e di cui del resto parle-
remo tra poco. 

Ma il problema, a mio modo di vedere, 
non è in tal guisa risolto. O per lo meno, 
le risoluzioni sono troppo incerte, come del 

del resto incerti nella relazione della Com-
missione parlamentare sono i principi a 
cui si ispirano le riforme indicate. 

Il deposito a risparmio va tutelato come 
tale. Si tratta di una questione che interessa 
una massa di 28 miliardi 316 milioni quanti 
erano i depositi nelle banche al 30 giugno 
1922. E di questi, cinque miliardi sono depo-
siti ordinari, ma ben 22 miliardi 689 milioni 
sono depositi a risparmio, e 512 milioni sono 
depositi presso le casse rurali, che si possono 
pure considerare depositi a risparmio. 

Ma ancora più interessante è questo: 
che dal 30 giugno 1921 al 30 giugno 1922 
sono cresciuti i depositi presso le casse di 
risparmio ordinarie e postali, presso le banche 
popolari e le casse rurali, gli Istituti di emis-
sione e i Monti di pietà, (perchè da 21 mi-
liardi sono arrivati a 23 miliardi 671 mi-
lioni) e sono diminuiti i depositi presso le 
banche ordinarie, che da 5 miliardi 612 mi-
lioni sono scesi a 4 miliardi 645 milioni. 

Il senso vigile dell'interesse individuale 
aiuta, dunque, ad orientare i grandi movi-
menti economici. Ma che cosa accadrebbe, 
io mi chiedo, se il movimento accennato si 
accentuasse ì Quanti e quali adescamenti, 
in specie da parte delle banche meno degne 
e meno serie ? In una materia che ha tante 
ripercussioni di indole economica, non bi-
sogna lasciarsi trascinare da sentimenti 
momentanei. 

Il legislatore codifica, non per l'attimo 
fuggente, non per il periodo di crisi; può la 
crisi suggerigli provvidenze nuove, ma il 
problema deve guardarsi con serena paca-
tezza. 

Ecco il problema: può definirsi la specie 
« deposito a risparmio » entro il genere « de-
posito bancario » % Ha diritto il deposito a 
risparmio ad una speciale tutela ? Quale 
deve essere questa tutela ? Io, socialista, 
non esito a rispondere sì ai primi due que-
siti. 

Ho detto: nel deposito a risparmio io 
vedo la sudata economia di lavoro accanto-
nata quale riserva per l'ora del bisogno 
imprevisto, per l'ora dell'impotenza. 

Il legislatore che codifica non può, non 
deve preoccuparsi delle correnti del rispar-
mio; deve codificare per la tutela del rispar-
mio, qualunque via esso sia per prendere. 
Lo deve tutelare per la sua origine umile, 
lo deve tutelare per la sua funzione di ri-
serva, di previdenza sociale. 

Può identificarsi il deposito a risparmio! 
Io dico di sì. Non già che sia deposito a 
risparmio quello rimborsabile a vista. Se 
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si va in cerca di una definizione obbiettiva 
non la si troverà mai. Ma il deposito a 
risparmio si può identificarlo legislativa-
mente. Per esempio, si può stabilire che tale 
sia quello cui corrisponde un più mite inte-
resse. Ma sopratutto lo si può identificare 
anche imponendo per esso una speciale 
forma di contratto. La legislazione può 
intervenire sapientemente disponendo delle 
clausole che debbano accompagnare, e quin-
di identificare; il deposito a risparmio: la 
forma dei libretti, il termine del preavviso 
per la restituzione dei depositi, ecc. 

IJna volta identificato lo si può tutelare. 
Come si può tutelare ? Si respingono tut te 
le proposte, che ho già accennato, di tutela 
perchè ciascuna considerata a sè non pare 
sufficiente. Ma perchè non si possono som-
mare le diverse statuizioni, a costituire un 
congegno di tutela, che sia alquanto più 
efficace ? 

Si accetti il voto di obbligare a meglio 
proporzionare il capitale ai depositi, di vin-
colare una quota parte di capitale, o di dare 
una speciale cauzione, di costringere a costi-
tuire speciali riserve, investire parte dei 
depositi in titoli, si consentano speciali nor-
me in caso di fallimento che agevolino il 
rimborso dei depositi a risparmio. Un privi-
legio speciale - non più generale - potrebbe 
essere introdotto. 

Le provvidenze di carattere generale 
che la Commissione parlamentare propone 
a tutela delle società come tali, possono esi-
stere anche indipendentemente dalla regola-
zione speciale dei depositi a risparmio. Con 
esse non si tutelano specialmente questi 
depositi, ma in genere si persegue la probità 
dell 'andamento delle società. 

Si propone una speciale legislazione di 
controllo sulle banche. Qui entriamo nella 
tutela del credito in genere. Concordo colla 
Commissione nelle provvidenze che chiede, 
ma anche qui siamo sempre in tema di tutela 
del credito in generale, non degli speciali 
depositi a risparmio. 

Finalmente, la Commissione parlamentare 
corre, coi voti, alle « garanzie morali ». È 
l'onorevole Belotti che nella relazione così 
conclude: « Una maggior coscienza dei doveri 
che s¿ impongono agli amministratori del 
denaro dei depositanti, e un più rispettoso 
riguardo verso il patrimonio di tant i umili 
che affidano molte volte il piccolo peculio 
delle loro famiglie, saranno le garanzie mo-
rali sulle quali gioverà pure calcolare ». 

Ma la maggiore coscienza e il rispettoso 
riguardo non si codificano, ne converrà con 

me, onorevole Belotti; come nella concorrenza 
economica non è a vedersi quella forza morale 
che vi scorgeva Guyot. Bisognerà pur con-
vincersi di dover essere più pratici, meno 
filosofi o meno... poeti. Si t ra t ta di frenare 
l 'abuso che la speculazione fa del denaro 
altrui. ISTon del capitale altrui - l'ho già 
detto - della sudata economia di lavoro degìi 
umili. Ebbene, difendiamola come è possi-
bile, nel congegno delle nostre leggi. Io credo 
che per il momento avremo fat to qualche 
cosa. 

Da ultimo: le società. Materia incande-
scente, nella quale si riflèttono le ombre 
oscure di contrastanti interessi. Ma la codifi-
cazione in materia di società deve partire 
da un punto fisso che sia come il fulcro in-
torno al quale debbono convergere tu t te le 
norme della loro regolamentazione giuridica: 
il punto cioè della funzione sociale che esse 
esercitano. 

Tutte le società hanno diritto di esi-
stere in funzione degli effetti economici 
più utili che si raggiungono con la comu-
nione di persone e di mezzi. 

Per imprese di portata vastissima, oc-
corre la somma di molte energie. Ma esse 
traggono con sè un rischio maggiore, donde 
la valvola della diminuzione di responsa-
bilità. Sorgono così le anonime. 

D'altra parte, la vastità di funzione 
delle società anonime, ne riflette l'influenza 
in una infinità di altri rapporti della vita 
economica e sociale. Quanti nuovi istituti 
giuridici sono sorti per riflesso della esi-
stenza delle società anonime, in funzione 
della loro esistenza ! Io non mi dilungo 
su questo. Tutta l'economia generale, tu t t a 
la vita del credito, sono permeati dall'in-
fluenza delle anonime. 

E qui sorgono i contrasti. La limita-
zione delle responsabilità ha permesso l'in-
sinuarsi di interessi antagonistici col fine 
delle società e quindi le società sono diven-
ta te strumento di soddisfazione di interessi 
di speculazione. Non cito esempi; si è par-
lato anche troppo delle società a catena, 
della scalata alle banche. Vi è una quantità 
di altri esempi minori, e non meno impor-
tant i dei primi. 

P E B E O N E . Questo è tu t to progresso 
dovuto a quello straccio di codice che volete 
spiantare. Fermatevi un poco, non correte... 

DONATI. Io voglio soltanto che il nuovo 
codice segua il progresso, ma il progresso 
sta nell'aiutare gli interessi collettivi, e nel-
l'impedire la soddisfazione di interessi indi-
viduali che senza legittimo diritto ad essere. 
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s o d d i s f a t t i sono in c o n t r a s t o con gli interessi 
collet t ivi . 

Gli scandal i delle b a n c h e che eserc i tano 
le i ndus t r i e ed i commerc i più a lea tor i col 
p r e s t a n o m e dei loro clienti , gli scandal i delle 
socie tà a ca tena , della sca la ta alle banche , i 
giuochi permess i col gonf i amen to degli ap-
por t i , colla speculazione al r ialzo e al r ibasso 
sulle azioni delle società anon ime , quelle 
azioni che s v a l u t a t e d a p p r i m a art if iciosa-
mente , vengono b u t t a t e sul merca to e com-
p r a t e a buon prezzo da chi sa q u a n d o si 
devono compra re , per essere poi r i v e n d u t e 
a d u s u r a poco dopo , q u a n d o la p r o p a g a n d a 
art i f iciosa che s a p p i a m o come si fa ha s a p u t o 
f r o d a r e i gonzi; ques te e t a n t e a l t r e cose 
sono da regolare per t u t e l a r e la b u o n a fede 
del pubbl ico . 

P E R R O N E . Ques ta è la Borsa , ques te 
sono operazioni di borsa , e sono le operaz ioni 
di borsa sui t i toli che bisogna discipl inare. 

D O N A T I . N o n b a s t a ! Ma ciò che mi 
p r e m e di por re in evidenza è il con t r a s to 
f r a interessi di singoli e in teress i della collet-
t i v i t à . Ques to esiste, e come ! 

Se ne r e n d e conto la Commiss ione par la -
m e n t a r e ? I n d u b b i a m e n t e , ma lo p re sen ta 
so t to u n a s p e t t o t u t t o diverso dal reale. 

Essa lo fa d i v e n t a r e il con t r a s to f r a il 
pensiero dei « pra t ic i » - così li ch i ama più e 
più vol te l 'onorevole Be lo t t i - ed il pensiero 
dei « giur is t i di vaglia », dei « più eminen t i 
cu l tor i del nos t ro d i r i t to commerc ia le » ! 
Il p r o g e t t o p re l iminare della Commissione 
minis ter ia le , è, sì, defini to « espressione di 
nobi l iss ima fa t i ca do t t r ina l e », ma i n t a n t o 
è s t r onca to , ed è s t r onca to dalla voce dei... 
p ra t ic i . 

Ma non è s t ronca to a caso, no. Le garanzie 
vo lu t e .da l p r o g e t t o p re l iminare per regolare, 
mora l izzandolo , lo scandaloso s i s tema dei 
confe r imen t i in n a t u r a , sono per la re lazione 
della Commissione « eccessive e pericolose ». 
Le l imi taz ioni t e n t a t e per i n f r ange re la 
f rode ins i ta nelle società a ca tena , costi-
tu i scono per la Commissione so l t an to « u n 
a r g o m e n t o g rave che mer i t a s tud io ancora ». 
Alla Commissione « fa impress ione » - è la 
Commissione stessa che par la - « l 'osserva-
zione dei pra t ic i » - i soliti p ra t ic i - « che 
c-ioè non si sa a quale efficacia concre ta si 
r i d u r r a n n o ta l i disposizioni » (quelle re la t ive 
alle società a ca tena) « pos to che è facile 
e ludere i d ivie t i con l ' i n t e r v e n t o di p res ta -
n o m i che possono e f f e t t ua r e gli scambi di 
t i tol i »! 

B E L O T T I B O R T O L O , relatore. Sono i 
p ra t i c i che correggono i professori : cosa 
t u o ! fa re ? 

D O N A T I . Sono. . . gli indiscre t i che non 
vogliono perdere le buone occasioni ! 

E b b e n e , con la scusa che non siano suffi-
cient i le p rovv idenze che si vogliono ado t -
t a r e . si esc ludono anche ques te p rovv idenze 

B E L O T T I B O R T O L O , relatore. P e r c h è 
non valgono nu l l a . 

D O N A T I . P rov i amole !... o escogi t i amone 
di migliori . Ma non vi r i n u n c i a m o . 

R i g u a r d o alla responsab i l i t à degli a m m i -
n i s t r a to r i , è la stessa cosa. Responsab i l i t à , 
sì, ma non t roppo . Sia essa g r a d u a t a , dice la 
relazione c a u t a m e n t e « come vuole » - sono 
anche ques te sue parole - « come vuole non 
solo la logica del d i r i t to , ma anche il p r ece t to 
de l l ' equ i t à »... « I t r opp i vincoli » - sono sem-
pre vos t re parole , onorevole Belo t t i - «po -
t r e b b e r o in t ra lc ia re s e r i amen te il f u n z i o n a -
men to delle società ». Io non voglio t r opp i 
vincoli, no; non vorrei n e p p u r e eccessive pe-
n a l i t à . Vorrei invece disposizioni che ade-
guassero la responsab i l i t à alle funz ioni , e la 
rendessero e f f e t t i va . 

N e p p u r e vuole la Commissione r i n n o v a r e 
sul l 'azione di r e sponsab i l i t à che, non si vuol 
r iconoscere alle minoranze , anche quando 
non sono in f ime . « È più conven ien te » - si 
dice - « t e n e r f e r mo il s i s tema a t t u a l e ». 

Così pe r le n o r m e sulla fo rmaz ione dei 
bilanci . Così pe r la t u t e l a degli obbligazio-
nisti , in mer i to alla quale non so pe rchè si 
con t r a s t i la fo rmaz ione della g iur idica rap-
p resen tanza degli obbligazionist i , che po-
t r e b b e essere perf ino utile agli stessi azioni-
sti, meglio alla stessa soc ie tà . Non una paro la 
si dice, per esempio, pe r la t u t e l a del fisco... 

P E R R O N E . Quello si t u t e l a da sè. 
B E L O T T I B O R T O L O , relatore. Ci pen-

serà lu i . 
D O N A T I . Non dove te dire queste parole, 

voi, che siete i p a t r i o t t i della r icos t ruz ione 
finanziaria i t a l i ana ! 

È gius to che si evada , pe r esempio, la 
t assa di successione a mezzo della cos t i tu-
zione di a n o n i m e ? 

Su t u t t o ques to hanno ragione i pra t ic i , 
come li c h i a m a l 'onorevole Belo t t i con gra-
zioso e u f e m i s m o ! 

I p ra t i c i con t ro i teor ic i ? m a il con t r a s to 
non s ta , in ques to d i b a t t i t o , f r a la p r a t i c a 
e la teor ia ; il con t r a s to s ta f r a gli in teress i 
non l eg i t t imi di ind iv idu i e gli in teress i legit-
t imiss imi , pe rchè sono rag ione di v i ta , della 
co l l e t t iv i t à . 

A r g o m e n t o sos tanzia le della re lazione è 
che non si deve accogliere ciò che a p p a r e 
d e t e r m i n a t o dal la press ione della pubb l i ca 
opinione, e che è inut i le di m u t a r e l addove è 
p robab i l e che il m u t a m e n t o non r a g g i u n -

i V 
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gerebbe alcun r isul ta to prat ico e sensibile. 
Orbene la Commissione non può non rico-
noscere il male, ma finisce per ostacolarne 
i r imedi . Questa è la rea l tà . 

10 credo invece che si possa fare molto 
in questa mater ia , e che si debba forse andare 
anche più in là, in t a n t i punt i , di quel che 
non si sia anda t i nel proget to prel iminare 
della Commissione ministeriale. 

Gli è che la ragion polit ica che deve 
muovere il legislatore, deve scomparire al-
l ' a t to della formulazione della norma. In 
questo momento si deve ricercare il fonda-
mento giuridico della norma; ci si deve chie-
dere se lo sviluppo prat ico che gli i s t i tu t i 
giuridici hanno avu to nel passato, con le 
loro deformazioni, coi danni che hanno po-
t u t o produrre , abbiano f a t t o progredire la 
coscienza giuridica della società in guisa 
che sulla base di questa nuova coscienza 
giuridica si possano costruire i r imedi . Ecco 
la questione. 

11 proget to prel iminare ha una frase che 
non è felice, f rase che l 'onorevole Meda cri-
t ica e di cui r ipudia il concet to: « È fa ta le 
-che la via della regolamentazione pubbli-
cista e vincolante di un is t i tu to pr ivato , 
una vol ta in t rapresa abbia ad essere per-
corsa fino in fondo ». L 'onorevole Meda ri-
p u d i a questo concetto; ma l 'onorevole Be-
lo t t i invece vi si avvicina, quando più pre-
cisamente, a proposito però sol tanto dei 
deposit i a r isparmio, dice di r i tenere che 
« si debba ricorrere più che a provvidenze 
di dir i t to pr ivato , a norme e prescrizioni di 
dir i t to pubblico ». 

Ier i l 'onorevole Marracino diceva che 
la p ropos ta r i fo rma del codice di commercio 
è anch'essa ispira ta a concet t i pubblicistici . 

Ciò è vero fino a un certo punto , onore-
vole Marracino, perchè io credo che non 
vi sia ancora sufficientemente inspirata , 
t a n t ' è che spesse volte vi ricorre per ne-
garli p iu t tos to che per accoglierli. 

Ma mi sono indugiato su questi richiami, 
perchè in t u t t e coteste espressioni fa capo-
lino un concetto, che a me sembra si im-
ponga come preminente . Esso deriva dal 
concetto stesso di persona giuridica. Lo 
S ta to crea la persona giuridica (non faccio 
la questione se lo Sta to riconosca la persona 
giuridica già esistente, o questa esista in 
quan to lo Sta to la crei). I n real tà la per-
sona giuridica non esiste se non in quella 
fo rma e in quan to assuma quella fo rma che 
la legge stabilisce^. È lo Sta to , dunque, il 
quale crea la persona giuridica, e che deve 
di conseguenza disciplinarla e controllarla in 

ragione della funzione sociale che essa eser-
cita. 

Ebbene, la concezione pubblicista di 
molti r appor t i i quali, per il modo come 
sono sorti, sono s ta t i considerati fin qui 
come per t inent i esclusivamente al dir i t to 
pr ivato, va sempre più introducendosi nella 
dot t r ina , la quale spia, molto di più di 
quello che non si creda, il formars i della 
nuova coscienza giuridica collettiva sotto 
la pressione delle necessità economiche. Que-
sta concezione t roverà contras to nei pra-
tici, come li chiama l 'onorevole Belotti , 
o, come dico io, negl ' interessi di singoli, che 
sono antagonist ici cogli interessi della col-
let t ivi tà; ma t r ionferà per la necessità eco-
nomica di vi ta della società stessa che si 
evolve. 

Ecco perchè io penso, che per adeguare 
la nuova codificazione commerciale alle 
esigenze del tempo, occorre abbandonare 
i concett i restr i t t ivi della Commissione par-
lamenta re e allargare invece ta lora anche 
più quelli della Commissione ministeriale, 
tenendo sempre presente quel pun to in-
torno al quale vanno sempre più gravi tando 
le forze di propulsione e di progresso sociale, 
quelle forze che si s taccano dal vecchio 
t ronco del diri t to pr ivato, per aderire al 
nuovo virgulto, pieno di promesse, il di-
r i t to pubblico. 

Io quindi non mi occuperò dei de t t ag l i 
della r i forma proposta . 

Si parla, per esempio, delle azióni di 
lavoro. Io sono indifferente per questo pro-
blema. Non condivido l 'opinione di coloro 
che nella creazione delle azioni di lavoro 
vedono e sperano un nuovo collaborazio-
nismo in a t to . Non ho neanche i t imori di 
questo collaborazionismo. Io credo che la 
creazione delle azioni di lavoro non elimi-
nerà, e neppure a t tenuerà , la lo t ta di classe. 
L'operaio sarà t ravol to nella p ra t ica della 
lot ta di classe, quando dovrà lo t ta re per il 
salario, ci sia o non ci sia l 'azione di lavoro. 

Invece il progresso segna, io credo, il 
suo sicuro andamen to verso una forma 
che è ormai sper imenta ta e si è u t i lmente 
af fermata , quella della società cooperat iva. 

Io ri tengo che si sia malamente posto 
il problema, quando si è cont rappos ta la 
società a capitale variabile alla società coo-
pera t iva . Luigi Luzzat t i sostiene la società 
cooperat iva con t u t t a l a sua anima, con il suo 
amore pa terno così per le disposizioni a t tua l i 
del codice di commercio, come per le banche 
popolari cooperative. Egli ha ragione. E 
lodo la Commissione di averlo seguito per 
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questa via. Ma io non vedo perchè il codice 
non possa includere anche il tipo di società 
a capitale variabile. 

Anzi il far coesistere nel codice il tipo 
di società a capitale variabile, col tipo di 
società cooperativa, sarà il mezzo per discri-
minare la vera cooperazione da quella che 
cooperazione non è. La distinzione sta tutta 
in questo: che nella cooperazione è escluso 
il carattere speculativo. 

La questione si è fatta più viva, perchè 
le cooperative hanno assunto talvolta im-
prese per le quali hanno dovuto operare a 
guisa di grandi società anonime, di grandi 
entità giuridiche a tipo speculativo. Le 
cooperative di produzione, e talvolta an-
che le cooperative di credito, si son trovate 
a dover agire, nel tessuto economico so-
ciale, così come agiscono le grandi aziende 
industriali o le grandi banche. 

Ebbene queste società cooperative po-
trebbero forse più propriamente agire come 
società a capitale variabile, la quale, pur non 
essendo vera cooperativa, può essere rego-
lata in guisa da tener conto del numero 
grandissimo di soci e della loro variabilità, 
per cui hanno bisogno di speciali disposi-
zioni. 

Ma non per questo si deve togliere dal 
codice la sezione relativa alle società coo-
perative, le quali hanno vissuto bene e 
hanno ragione di vivere ancora secondo le 
norme che ne hanno rispettato la speciale 
natura di società nelle quali esula il concetto 
di speculazione. 

Non potete dimenticare tutte le coope-
rative di consumo, che non hanno bisogno 
di grandi capitali, ma operano soltanto per 
eliminare l'intermediario e la speculazione. 
Non le cooperative di lavoro, non le coope-
rative esercitanti il credito a fini non spe-
culativi. 

Si dice che è opportuno (lo si dice anche, 
se non erro, nella relazione della Commis-
sione parlamentare), lasciare che leggi spe-
ciali regolino questa specie di società. 

Ed io riconosco che sono opportune 
norme speciali e particolari, che non tro-
verebbero buona collocazione nel codice. 

Ma ciò non toglie che non abbiano le 
norme fondamentali ad essere incluse nel 
codice, così come per il contratto di lavoro 
che erroneamente non si vuole in questa 
occasione regolare ex-novo, col pretesto che 
sia più opportuno che venga regolato da 
leggi speciali. 

Si può ammettere che il contratto di 
lavoro, come la società cooperativa, abbiano 

bisogno di una regolazione più minuta,, 
che potrà essere affidata a leggi partico-
lari, ma queste devono trovare nel codice 
i principi generali informatori dell'istituto 
giuridico. 

Si lasci, dunque, nel codice di commer-
cio il tipo di società cooperativa, che può 
coesistere col tipo di società a capitale va-
riabile. 

Onorevoli colleglli, il mio discorso non 
ha voluto, perchè non lo consentiva nè l'ora 
nè il tempo, entrare nella discussione di 
ogni istituto da riformare nel codice di com-
mercio. Esso ha voluto, invece, sui docu-
menti delle proposte riforme, cogliere i capi-
saldi del divenire legislativo, quali deve 
prospettarseli chi si accinge a codificare. 

Sono partito dalle norme che impongono 
limiti alla concorrenza economica, e sono 
arrivato a quellilstituto che la concorrenza 
elimina per definizione: la società coopera-
tiva. 

Ho cercato di indagare per quale via, 
faticosa, si muove il progresso del diritto, 
e poiché esso si adegua alle conquiste della 
civiltà, mi è stato facile scoprirne, pur nel-
l'ora tempestosa della crisi, il divenire pub-
blicistico. Dalla speculazione alla coopera-
zione. La concorrenza va eliminandosi attra-
verso la cooperazione, e cedendo alle su-
periori necessità della vita collettiva or-
ganizzata, Questa è la vita nostra, signori,, 
questa è la tappa che la storia segna nell'at-
timo in cui viviamo. 

Il codice che segnerà fedelmente questa 
conquista della civiltà e sarà garanzia delle 
conquiste future, potrà vivere glorioso e 
glorificato la sua vita. 

Io non so se ciò avverrà in quest'ora 
torbida della storia nostra, ma sento e credo 
che ineluttabilmente ciò dovrà avvenire 
sotto la pressione incoercibile del divenire 
sociale. (Approvazioni ed applausi all'e-
strema sinistra — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mancini Pietro. 

M A N C I N I P I E T R O . Onorevoli colleghi, 
in questo ritaglio di tempo che la cortesia 
presidenziale mi ha concesso, io non vi farò 
una serenata sulla libertà, e nè tampoco 
mi interesserò di questioni tecniche, perchè 
non vorrei disturbare nè l 'ombra di Papi-
niano, nè quella di Ulpiano. 

Mi limiterò a dirvi il pensiero poli-
tico del gruppo socialista al quale ho l'o-
nore di appartenere, e dirvi ancora le mie 
impressioni su questo progetto di legge per 
la pubblicazione dei Codici, che ha avuto 
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il merito di far disertare la Camera e di 
far dire agli amici giornalisti, affaccendati 
nei giochi di alchimia elettorale, i soli che 
interessano l ' I tal ia, che ha servito sempli-
cemente per dare il modo ai molti giuristi 
della Camera, ed ai pochissimi avvocati, 
modesti come me, di poter piazzare nn di-
scorso o meglio di poter fare un mono-
logo. 

Ma, scherzi a parte, onorevoli colleghi, 
io penso che questo disegno di legge si è 
annunziato male, per due ragioni essenzia-
lissime : 

Primo per il contrasto stridentissimo, di-
rei quasi iperbolico, t ra quello che è il titolo, 
r i forma e pubblicazione dei Codici, e quella 
che è poi la realtà, che si riduce a dei pavidi 
e trepidi ritocchi, come se una pennellata 
qualsiasi su un vecchio edifìcio potesse mo-
dernizzare l'edifìcio medesimo, poiché i Co-
dici non sono altro che un organismo com-
plesso. 

Ed ancora per un 'a l t ra ragione, perchè 
sono profondamente convinto che la co-
scienza giuridica del Paese, non solo non 
è matura per compiere, ma nemmeno per 
iniziare, la r i forma e la pubblicazione di 
leggi di questo genere. 

Lasciate che io ricordi la parola eloquente 
e magnifica di Genunzio Bentini , il quale 
nella seduta di sabato lanciava il suo inno 
alla giustizia ideale, augurandosi che le 
giurie d ' I ta l ia ri tornino alla serenità ed alla 
calma, e cantava malinconico una strofa ap-
passionata sulla tomba dello innocente igno-
to e si doleva che i processi politici 
giravano per la ci t tà d ' I ta l ia alla ricerca 
di un luogo opportuno per la condanna.. . ; 
e ricordi d 'a l t ra par te le parole dell'onore-
revole presidente del Consiglio, il quale 
affermava in un consesso di gentilezza a 
Padova che bisogna « picchiare sul mucchio 
dei nemici del fascismo », esaltando così il 
culto del muscolo contro quello del cer-
vello, forse per dare una meritatissima ri-
sposta alla concezione dello Stato quale 
« realtà etica » di Sua Eccellenza Gentile, -
ragione per la quale il filosofo insigne ha 
indossato la camicia nera. 

Lasciate che ramment i ancora che l 'ono-
revole presidente del Consiglio in una sede 
austera di studi gridava: Guai ai vinti ! 
come se in I tal ia « f ra quei che un muro 
ed una fossa serra » vi possano essere Vin-
citori e vinti 

Per questo io affermo che la nostra co-
scienza è cosi tu rba ta , il nostro travaglio così 
profondo, il nostro spirito così sconvolto, che 

parlare di leggi rappresenta una beffa ed 
una ironia atroci. 

10 penso, egregi colleghi, che, come si 
è fa t to per l 'amnistia, si sarebbe potuto fare, 
per essere più onesti e più sinceri, una legge 
per i vinti ed un 'a l t ra per i vincitori: una 
per i liberi ed un 'a l t ra per gli schiavi. Per 
i liberi il diritto di vivere al di là del bene 
e del male, per gli schiavi quello di potere 
appena... mormorare per non correre il ri-
schio di essere chiamati scimmie urlatrici. 

Non si accorge, onorevole ministro di 
giustizia, che la sua funzione di giustizia 
è completamente finita ? Non si accorge 
ella, che mi dicono uomo di coltura e bur-
bero benefico, del contrasto f ra quello che 
avviene in questa Camera e quello che av-
viene fuori di qui ? Non si accorge ella che 
vi è una contradizione str idente f ra quella 
che è la sua concezione sulla rivoluzione 
fascista e questo pitoccamento democra-
tico liberalistico di una richiesta di poteri 
alla Camera per la r i forma dei Codici ? 

Non si accorge che la rivoluzione fasci-
sta, alla quale elevava un inno l 'ex-compa-
gno onorevole Terzaghi l 'altro ieri, non con-
sente questa licenza? Avete fa t to la rivolu-
zione, fatevi i Codici, fatevi le leggi come 
volete. Lenin, al quale l 'onorevole Musso-
lini ama di contrapporsi, non chiede il per-
messo ai menscevichi per fare le sue maravi-
gliose leggi. 

I metodi liberali li avete disprezzati, 
non sono quelli del vostro Governo, non 
sono nella psicologia del vostro duce, il 
quale scrisse che « fascismo e comunismo 
sono al di là del liberalismo ». 

Ma vi è anche un 'a l t ra contraddizione. 
11 Par lamento è svalutato, vilipeso con-

t inuamente e dovunque. Pare di moda que-
sta gesta, che fra parentesi, dal mio punto di 
vista politico, non mi dispiace affat to. 

L'onorevole presidente del Consiglio, per 
esempio, oggi è nell 'altro ramo del Parla-
mento - che in un vostro vecchio programma 
dovea essere abolito - a pronunziarvi un 
suo discorso politico, e t u t t i sono emigrati 
al Senato per sentirvi quella parola che egli 
non ha voluto far sentire in questa Camera, 
che da bivacco ha t rasformato in un.. . 
giardino zoologico, ed allora perchè a que-
sta Camera si devono chiedere i pieni po-
teri per la valutazione di quello che rap-
presenta l'essenza della vita civile, cioè i 
Codici ? 

Ma il fa t to che più mi meraviglia è 
un altro: Io vedo at torno al banco della 
Commissione schierati t u t t i i vinti. E m 
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¡sorprende come i gruppi dei vinti abbiano 
potuto permettere questa collaborazione pre-
ziosa con i vincitori, i quali avrebbero in 
questa occasione potuto darci un saggio 
della loro competenza... Tutto ciò mi fa 
•ricordare i tempi di Roma, in cui gli schiavi 
erano sfruttat i e bastonati... 

Alla tragedia si aggiunge la farsa, ono-
revoli colleglli ! (Commenti). 

Una voce.. C'è l'onorevole Lucci ! 
MANCINI PIETRO. Ma il diritto, ono-

revoli colleglli, io ho sempre pensato e pen-
so che non è qualche cosa che possa vivere 
fuori di noi, che non è una pianta che possa 
vegetare fuori del suolo, senza al terreno chie-
dere l'humus, i succhi vitali, da cui deve 
essere alimentata. Bisogna ricostruire il 
processo intimo con cui si forma e cogliere 
le forze generatrici che lo producono. 

Un grande dimenticato, Giambattista 
Vico, ci insegna in Scienza Nuova che «le 
istituzioni umane si riferiscono non alle sa-
pienza riposta di pretesi istitutori del.genere 
umano, sibbene alla sapienza volgare, al-
l 'opera collettiva degli uomini », E la psi-
cologia sociale ha pienamente confermato 
la intuizione del pensatore. 

Il diritto non è dovuto all 'opera sapiente 
del legislatore. Esso, come il costume, come 
la lingua, è un.prodotto di un intimo lavorio 
della coscienza sociale, è un prodotto psi-
chico-collettivo, è per dirla con Wundt, uno 
dei prodotti spirituali della comunità!... 

I progressi verificatesi nella evoluzione 
giuridica e politica mentre assegnano la sua ,.-
vera portata all'influenza degli interessi di 
classe contengono un insegnamento prezioso. 

La induzione storica dà come un risul-
tato sicuro questo: che non vi è mai stato 
un vero e reale progresso pel diritto, come 
In tut te le istituzioni sociali, il quale non 
sia stata preceduto e accompagnato da uno 
sviluppo progressivo, da un raffìnimento nei 
sentimenti, e sopra tu t to nei sentimenti 
della solidarietà sociale e della giustizia. 

È necessario, onorevoli colleghi, che ven-
gano valorizzati i sentimenti morali, senza 
dei quali non vi può essere serena e perfetta 
coscienza giuridica. 

Ora quello che avviene in Italia rappre-
senta una specie di studiato oblio della co-
scienza morale. Che andiamo noi a studiare, 
per esempio, l 'istituto dell'assente per mo-
dificarlo e correggerlo, o ripresentarlo con 
veste moderna e nuova, quando si è creato 
l ' istituto dell'assente coatto, l'esiliato, il 
bandito dalla propria casa, dai propri af-
fetti, dalla propria città? 

Che andiamo noi parlando della ricerca 
della paternità, che è spiritualità per ec-
cellenza, che vale rimettere in valore la 
Rivolta Ideale di Alfredo Oriani, con prefa-
zione dettata dall'onorevole presidente del 
Consiglio, la cui sola parte bella è quella 
dedicata alla paternità, quando i migliori pro-
fessori universitari sono costretti a non salire 
la cattedra, perchè sono insultati dai loro 
discepoli ? E che tentiamo noi di esaltare, 
come ha fat to nel suo discorso di oggi l'ono-
revole Martire, l 'istituto dei rapporti fami-
gliari, quando vediamo che sono spezzati i 
rapporti sociali, quando la vita è divenuta 
un arrembaggio, un indebito arricchimento, 
quando, il commercio è diventato specula-
zione, quando sono invertite le categorie 
dei valori, quando, per dirla con espres-
sione cara al presidente del Consiglio, si 
vogliono far squillare le grandi campane della 
storia per salutare l'individualismo più cieco 
e più volgare e le imprese più violente ? 
quando non impera più la forza del diritto 
ma il diritto della forza? 

ISToi non siamo dei democratici per negare 
il diritto della forza. Noi pensiamo, per 
esempio, che la classe che possiede la mag-
gior forza vincendo nella rivoluzione o nella 
reazione fa trionfare ed impone la sua vi-
suale e questa diventa diritto. 

Ma pensiamo però che questo sentimento 
della forza dovrà essere contemperato me-
diante la lotta di classe, che non è un epi-
sodio passeggero, ma un fat to storico per-
manente che dovrà abolire le classi, daaltri 
due sentimenti, insopprimibili, meravigliosi 
perchè elaborati da due civiltà: il sentimento 
della perfezione ed il sentimento della giu-
stizia ! 

Ma, pur tenendo gli occhi fìssi all'ideale 
e guardando la terra, penso che qualche 
cosa avreste potuto fare. Yi siete oc-
cupati nelle vostre magnifiche relazioni di 
tante cose, avete esumato vecchie e ritrite 
questioni e non vi siete ricordati di quello 
che risalta agli occhi di t u t t i ogni giorno, 
ogni ora, sempre: i diritti del lavoro. 

Se c'è una Nazione che dovrebbe esal-
tare il lavoro, questa è l 'Italia. Se c'è qual-
che cosa, onorevoli colleghi, che meriti nel 
mondo di avere un posto di privilegio, un 
posto di speciale favore nella gerarchia dei 
valori, è il lavoro*! Parlo delle due specie di 
lavoro: quello manuale e quello cerebrale. 

L'Italia, mettendo da parte quella che 
è la grande civiltà romana, la quale è uni-
versale, non ha un Napoleone che ha insan-
guinato il .mondo, npn ha le discettazioni teo-
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logiche che alimentarono la guerra di riforma 
in Germania; non abbiamo gli'Stinnes, non ab-
biamo il Ee dell'acciaio, non abbiamo il Ee 
del ferro e simili moderne maestà !...; ma ab-
biamo avuto un tempo le repubbliche ma-
rinare, che portarono la civiltà nel Levante; 
abbiamo avuto i mercanti fiorentini i quali 
crearono i mercati mondiali; abbiamo oggi 
le nostre anime canore, gli ingegni acuti, 
sottili, che rubano alla na tu ra i più terribili 
e i più grandi segreti; ed abbiamo numerose 
braccia, aduste di lavoro, che creano nel 
mondo quello che di più grande e di "più 
bello ci sia, e che t rasformano le terre in-
colte dell'America del Sud e dell'America 
del Nord in ubertosi giardini, in prat i ed in 
terre fiorenti ! {Bene!) 

Ebbene come è stato tutelato questo pa-
trimonio meraviglioso rappresentanto dal 
nostro lavoro ? come ve ne siete ricordati ? 
che cosa avete fa t to per questo patrimonio? 
non ha forse diritt i? 

Vi siete eletti a custodi vigili e rigidi 
del diritto di proprietà, il quale diritto, ono-
revole Marracino, non ha subito nessuna 
limitazione con la legge di espropriazione 
per pubblica utilità, perchè tu t to ciò che 
è stato concesso all 'espropriato dalla legge 
medesima lo ha posto in una condizione 
di privilegi o nei confronti della pubblica 
utilità ! 

Avete monta to la guardia nel modo più 
inflessibile dinanzi a questo pericoloso isti-
tu to senza nè meno osservare quello che 
avviene dinanzi ai vostri occhi. Vi ha detto 
ieri l 'onorevole Belioni della mozione Sno-
weden nel Par lamento inglese, vi ricordo 
oggi io che financo le classi agrarie della 
Baviera hanno affermato che la proprietà 
è una esigenza sociale. Avete dimenticato 
ad ar te che la storia ci dimostra come ogni 
a t t en ta to al diritto di proprietà, non è 
che una spinta di progresso e di civiltà. 
Anzi ogni trasformazione del diritto di 
proprietà rappresenta un'epoca storica. 

In questa t ravagliata I tal ia avete vo-
luto anche rispettare quel diritto succes-
sorio, che, onorevole Marracino, non è 
poi t an to complesso se non si vuole con-
nettere con le questioni sulla quota di di-
r i t to e la quota di fa t to , sul condominio 
famigliare, sulla successione tes ta ta ed ab 
intestato e si vuole solamente e semplice-
mente limitare alla r i forma dei gradi suc-
cessibili, f ra padre e figlio, f r a zio e nipote. 

Noi viviamo non più nelle condizioni 
di 100 anni addietro, quando un uomo 
prima di part i re per esempio dalla Calabria 

per portarsi a Napoli, doveva impiegarvi 
un mese e mezzo ed a l t re t tanto per ritor-
narvi e si viveva s t ret t i nella propria cer-
chia parentale. Ma viviamo in tempi in 
cui l 'ultimo bifolco ha varcato parecchie 
volte l 'Oceano e quindi i rapport i di paren-
tela si disperdono facilmente. Corrucciati 
e preoccupati avete difeso questi ist i tuti 
che son destinati a crollare qualunque sia 
la difesa, .ed avete dimenticato il solo pa-
trimonio meraviglioso che l ' I tal ia possiede, 
cioè la forza del suo lavoro. Cecità di classe. 

E pure c'è un fa t to che avrebbe dovuto 
colpire il vostro pensiero, che avrebbe do-
vuto richiamare i vostri sguardi. Esso si 
svolge sotto i nostri occhi. È il lavoro asso-
ciato, favorito dalle scoperte scientifiche 
e dalle loro applicazioni pratiche l 

L'operaio che una volta esercitava il 
proprio lavoro nella propria casa, viene 
oggi chiamato ad entrare negli opifici dove 
i diversi momenti di un medesimo lavoro,, 
prima compiuto separatamente,, si raccol-
gono ed integrano in una sola opera colos-
sale, con risparnio di tempo, con aumento-
di produzione e con perfezione di prodot to . 

Questo a g g l o m e r a m e l o di operai, per 
cui t an te energie e a t t i tudini , pr ima di-
sperse e incoscie le une alle altre, si acco-
stano, si conoscono, si completano, for-
mano un tu t to unico organico, acquistano 
coscienza della int ima solidarietà che t u t t e 
deve unirle. Queste radunate magnifiche, me-
ravigliose, di operai come voi le avete garen-
t i te ? In qual modo vi siete preoccupati di 
esse ? È forse ancora un sogno di filosofi e di 
poeti il diritto al lavoro ? Non sentiamo che 
qualche cosa di nuovo e di insopprimibile 
si svolge nella coscienza morale e, quindi,, 
si riflette abbagliante sulla coscienza giu-
ridica ? 

Ma, quando in I tal ia è così ostinata 
la svalutazione morale del lavoro, quando 
un filosofo come Giuseppe Eenzi nel suo-
ultimo volume VIrrazionale, il Lavoro e 
VAmore scrive che il lavoro è qualche cosa 
di odioso e di immorale, per cui... voglio 
leggervi le sue precise parole: « Sono mo-
ralmente giustificati gli individui e le classi 
quando si liberino del lavoro, scaricandolo 
sugli altri individui o classi, perchè solo 
così l ' individuo o la classe assicura la pos-
sibilità di una vita spirituale ed umana »,. 
quando questo filosofo, insegnante a Genova,, 
un dì forse socialista, ha la... genialità di. 
paragonare il lavoro al gioco, anche la ri-
cerca scientifica sperimentale diventa un 
giuoco (Galileo e Marconi son diventa t i due 
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gran giocatori) allora comprendo faci lmente 
e giustifico come da questo catalogo stre-
menzito di valori morali, che noi chiamiamo 
volgarmente Codice, debba essere escluso il 
lavoro. 

I l lavoro, la società borghese lo consi-
dera come una merce qualsiasi, che si scam-
bia, che è soggetta alla legge della richiesta 
e dell 'offerta. L a nostra morale invece che 
10 considererà come il più alto dei valori 
sociali, saprà codificare i diritti del lavo-
ratore, che diventeranno i soli grandi diritti 
civili. Produttore prima, cittadino poi. Giano 
della Bel la e Lenin son qui a ruinirsi nel 
tempo per creare questo nuovo principio 
morale che dovrà imperare nel mondo. 

Ma oggi, egregi colleghi, v i è il palpito 
di qualche altra cosa più vicina, più reale. 
Oggi noi ci accorgiamo che esiste, si svolge, 
si elabora, un n u o v o diritto negli urti, negli 
accordi, nei concordati , nei patt i , nei rego-
lamenti , nei lodi, negli arbitrati che termi-
nano i conflitti fra sindacati operai e sinda-
cati industriali. 

Il momento, in cui v iv iamo, ha una 
caratterist ica e questa caratterist ica è data 
dalla importanza che è a n d a t a assumendo 
la col lett ività, in confronto dell ' individuo. 
Mentre t u t t o è messo in dubbio, mentre 
i cosidetti principi immortal i hanno f a t t o 
o stiano per fare bancarotta , la potenza 
delle masse è la sola che nulla minaccia ed 
11 cui prestigio ingrandisce ogni giorno. 

A n c h e voi, colleghi dell 'altra parte, avete 
sentito l ' influenza grande e pericolosa delle 
masse e avete inventato il sindacalismo fa-
scista. Ho letto sui giornali che le terre 
novaresi sono state invase dai vostr i Sin-
dacati , per costringere i datori di lavoro, 
che sono gli agrari, ad accettare i vostri 
patt i . 

U n a vol ta la coscienza di un popolo si 
p o t e v a impersonare in un uomo, che ne 
era il segno dinanzi alla storia. Si dice: 
l 'e tà di Pericle, l ' e tà di Cicerone, l ' e tà di 
.Cesare. L a frase di Luigi X I Y , ben nota a 
tut t i « lo Stato sono io », se è una frase 
odiosa e pericolosa oggi, in quei tempi era 
psicologicamente e socialmente esatta. 

Oggi chi sostiene che un popolo è rap-
presentato da un uomo solo, il quale ne 
r iassuma e ne esprima tutt i i desideri, tu t te 
le tendenze, t u t t e le idee, si sbaglia. Nessuno 
può dire: « il padrone sono me ». L ' indivi-
dualismo è in crisi. È in crisi nell 'economia, 
nella morale e nel diritto. L ' indiv iduo è 
una quanti tà trascurabile, una potenza im-
mensa e terribile quando è unito ai suoi 

simili. L ' a v v e n i r e è della massa, delle col-
let t iv i tà produttrici che reclamano in nome 
elei lavoro la propria dittatura. 

Ora, onorevoli colleghi, il quesito che 
noi ci dobbiamo proporre è il seguente: 
Questo nuovo Briareo merita di ricevere 
nelle sue mille braccia il bastone del co-
mando, che dovrà cadere dalle mani di 
tut t i i despoti 1 

Una v o l t a si era sovrani per nascita o 
per forza di armi, oggi lo si è per il numero e 
per forza di vo lontà . 

L ' a r i t m e t i c a e la vo lontà hanno detroniz-
zato l 'eredità e t u t t i gl ' imperial ismi personali 
di qualsiasi genere e di qualsiasi apecie. 

Ma io, esaltando il numero, non voglio 
esaltare una forza cieca, numerica, che sover-
chia bruta lmente altra forza. Non esalto 
l 'orda. Ma io alludo alla coscienza n u o v a che 
si sv i luppa nella massa, coscienza di veri tà 
e di diritto. 

Oggi non abbiamo più degli automi che 
lavorano e soffrono e sono temibi l i per il 
numero. A b b i a m o organismi che sanno il 
prezzo del loro lavoro e si sono f o r m a t i una 
anima magnifica che sa fronteggiare l 'anima 
borghese a cui chiede economicamente quel-
lo che in altri tempi la classe borghese chie-
deva pol i t icamente ad altre classi sociali. 

Due artisti, i fratel l i Goncourt, scrive-
vano un paradosso letterario che racchiude 
una grande ver i tà . Ogni quattro o cinque-
cento anni, essi dicevano, la barbarie è neces-
saria per vivif icare il mondo. Una vol ta , in 
Europa, quando una vecchia popolazione di 
una amabile contrada era d i v e n t a t a anemica, 
le cadevano addosso dal nord i colossi di 
sei piedi che r i facevano la razza . Ora che 
l ' E u r o p a non ha più selvaggi , sono gli operai 
che faranno quel lavoro, e ciò si chiamerà 
r ivoluzione sociale. 

Non ho citato questo brano, onorevoli 
colleghi, per il suo contenuto politico, ne; 
ma per il suo contenuto psicologico e morale. 

Io penso che una grande rivoluzione mo-
rale che preparerà la n u o v a coscienza giuri-
dica si d o v r à compiere per la elevazione del 
popolo, per lo svolgersi e fiorire di un'anima 
col let t iva , cui si era negata finora la luce 
e la v i ta . Il ritorno al l 'antico non è pos-
sibile. 

N o n ci si può più polarizzare nell 'idea e 
nell 'illusione che t u t t o quanto vi è di buono, 
di grande e di bello nel mondo possa essere 
opera di un cervello mostruoso. I l dispotismo 
anche delle supreme facol tà intel lett ive, 
quando realmente queste esistono, non può 
essere di moda. L ' a n i m a col lett iva tende a 
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ribellarsi contro questa teorica superba e ci 
insegna più che l 'ammirazione per qualche 
cervello superiore, l 'amore vivo e fraterno 
per la folla degli umili. Ma l 'anima collettiva 
ci rivela altresì che se i progressi intellettuali 
sono dovuti all'opera di qualche genio, i pro-
gressi morali che, creano la coscienza giuri-
dica son dovuti all'opera oscura e paziente 
della collettività, cui non sorride speranza 
di gloria, ma verso cui deve scendere più 
giusta e più grande la nostra riconoscenza. 

Le gerarchie del lavoro, della bontà, della 
bellezza e della forza, onorevole presidente 
del Consiglio, si elevano da queste folle, non 
si ricercano fuori di esse. Si elevano da que-
sti lavoratori i cui diritti nessun codice an-
cora legittima, non dai privilegiati per censo e 
per casta, armati di leggi. Suprema opera di 
giustizia codesta, perchè riconduce alla vera 
causa ciò che noi credevamo opera di pochi: 
suprema opera di modestia poiché piega i 
nostri orgogli individuali dinanzi all'azione 
operosa della collettività, e come una reli-
gione nuova e più umana ci umilia tu t t i 
dinanzi alla misteriosa divinità dell 'anima 
collettiva. 

Ma io sospetto che tu t to questo potrebbe 
essere considerato come sentimento, ragion 
teorica; e che il diritto, che rappresenta la 
realtà, ha bisogno di ragione pratica. In qual 
modo, egregi colleghi, il diritto privato di-
fende oggi i progressi della* solidarietà so-
ciale ? i diritti delle collettività professionali? 
Il diritto, secondo voi, non aspetta che 
una classe abbia tr ionfato per assicurarle 
un durevole presidio. 

Esso l 'accompagna nella sua salita ed 
accoglie nel suo ordinamento le norme che 
ne segnano, le prime, incerte, parziali vit-
torie, esplicantesi con la forza logica ch'è 
inerente ad ogni sistema giuridico. 

Nella presente fase sociale il contrat to 
agisce come vecchia spola arruginita per virtù 
di iniziative personali e per... liberi accordi. 

La parola imperativa della legge dovrebbe 
limitare più sensibilmente la libertà del con-
t ra t to , per impedire abusi che il Contraente 
più forte esercita spesso sul contraente più 
debole. 

La concentrazione^ dei capitali, la co-
stituzione delle grandi imprese industriali, 
le loro coalizioni ora tacite, ora palesi, per 
premere sulla folla inorganica dei clienti sono 
tali che l ' individuo isolato è costretto a con-
tare sulla discrezione dell'impresa con cui 
contrat ta più che sulla vana difesa della sua 
libertà. Le legislazioni straniere hanno già 
risoluto questo punto con il contrat to tipo. 

In Italia ancora non si è fa t to nulla. Il 
contrat to non ha modificato nemmeno oggi 
il suo vecchio tipo t ramandato dal diritto 
romano. 

Quando la pubblica amministrazione (Sta 
to, provincia, comune) concede l'esercizio 
di un pubblico servizio ad un'impresa, esso 
ne subordina la concessione ad un complesso 
di norme che dovranno formare il contenuto 
inflessibile dei singoli contratt i col pubblico. 
La grande omogeneità della vità moderna 
fa sì che quel contrat to generale possa scen-
dere anche a minuti particolari senza im-
pacciarla; che tu t t i possano regolare i bi-
sogni della vita regolandosi sullo stampo 
che quel contrat to generale fornisce. 

Anche nella concessione degli appalti la 
pubblica amministrazione potrebbe com-
piere efficacemente questa funzione di tutela 
a benefìcio dei deboli fissando agli appal-
tatori le condizioni del lavoro secondo le 
esperienze che i Sindacati operai potrebbero 
fornire. 

In questi casi il rapporto giuridico che 
lega il cittadino all'impresa è pur sempre un 
contratto. Ma è un contrat to in cui l'im-
presa non può sopraffare il cittadino con 
clausole più aspre di quelle fissate nel con-
t ra t to generale. Né vi faccia meraviglia la 
proposta. 

L'omogeneità è presentemente così pe-
netrata nella vita sociale che il maggior 
numero delle grandi imprese può prepa-
rare al pubblico dei contrat t i a modello 
fìsso e s tampato senza che questo si dolga 
delle loro uniformità. Ma poiché le imprese 
non son vincolate da freni di una pubblica 
concessione adot tano quelle clausole che 
giovano meglio ai loro interessi. 

Un'al t ra via per cui sareste potut i scen-
dere dalle vostre elucubrazioni alla difesa 
degli umili è il riconoscimento dei gruppi 
professionali e di mestiere come personalità 
giuridiche. 

In ogni momento storico dovunque si è 
manifestato il bisogno collettivo di vantag-
gio sociale, il diritto lo ha rivestito di per-
sonalità giuridica, fìnanco quando l ' I talia 
consolava il suo servaggio coll'eleganza del-
l 'ar te coprì il Paese di un'organizzazione 
accademica. Ora i padroni, gl 'imprenditori 
hanno le Borse, le Camere di commercio, 
le Esposizioni, i Sindacati, le Fiere Campio-
narie. Alla classe operaia anche se il fascismo 
fa del sindacalismo si nega il presidio di 
questa organizzazione giuridica non solo, 
ma si nega anche il diritto di organizzarsi 
liberamente. 
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L'operaio che contratta con una grande 
impresa non è libero che a parole. Mentre 
un venditore può tenere alti i prezzi della 
sua mercanzia con l'aiuto del credito, l'ope-
raio che vende il suo lavoro non può tar-
dare un'ora sola a metterlo in opera, senza 
perderlo irreparabilmente. Contro il peri-
colo di questo isolamento l'operaio ho tro-
vato unjfrimedio nei Sindacati e nelle leghe 
che trasformano il gretto egoismo in una 
nobile solidarietà di classe. 

Ora mentre altre Nazioni si avviano al 
riconoscimento legale dei Sindacati in Ita-
lia si è creato il sindacalismo fascista che 
spezza la vita del Sindacato e si bruciano 
fìnanco|quelle Camere del lavoro, di cui fino 
dal 1902 l'onorevole Pietro Chiesa e Gnoc-
chi Viani speravano il riconoscimento le-
gale. 

10 non sono per questo riconoscimento 
legale. I Sindacati sapranno trovare attra-
verso le aspre vigile e la più dura ginnastica 
la loro^via per affermarsi e vincere. Ma ho 
voluto notare quanto sopra solo per dimo-
strarvi che il grande, decantato, sviscerato 
amore|per le classi operaie, che spesso sor-
prendiamo sulle labbra dell'onorevole presi-
dente del Consiglio, si infrange contro la ste-
rilità dei vostri atti, per cui anche quando 
vi interessate delle classi operaie concedete 
doni insidiosi come quelle tali otto ore di 
lavoro, che non rappresentano altro che un 
falso abbaglio per le classi lavoratrici. 

Ma oggi voi fate un'altra ben pericolosa 
opera. Oggi voi fate vostra la sciocca psico-
logia del nobile moderno, il quale s'illude 
che basti il suo blasone per renderlo rispet-
tato e temuto e si adagia nella contempla-
zione dei meriti dei suoi avi senza sentire 
il bisogno ed il dovere di rendersi degno di 
loro. Col manganello non ci si può rendere 
degni di Roma. Ci è bisogno del libro. 

L'antica Roma della patria potestas 
che arrivava fino al jus vitae ac necis, non 
può essere la Roma di oggi che toglie la 
patria potestas al padre indegno. 

11 giovinetto che si aggirava fra le co-
lonne del Foro Romano non può avere l'ani-
ma del giovinetto che si aggira fra i portici 
dell'Università di Padova. 

La psiche si trasforma come si trasforma 
tutto quello che è prodotto naturale della 
civiltà e del progresso. È un'anima diversa 
quella di Roma che non può farsi rivivere 
che nella retorica delle parole e nella teatra-
lità del saluto. I Codici, le leggi, sono la 
espressione più vera della vita di un popolo. 
Il corpus juris civilis e lì che vi parla della 

gloria di Roma, questa riforma dei Codici 
è qui che vi parla del viceversa dei romani 
moderni. Il caso alcune volte dà lezioni 
più amare di quelle che non sappia dare 
l'imbelle azione degli uomini e la loro ciarla 
inutile e falsa. Accogliamo tutti la lezione 
che viene dalle cose, dal caso, dai fatti, e 
pensiamo a non trasformare questa nostra 
Italia nella miseria che accascia, nella mi-
seria che odia. L'odio è una forza: la più ter-
ribile, la più invincibile, la più infrenabile 
delle forze. 

Signori, via con le minaccie, volgiamo 
gli occhi alle albe di tutte le libertà non ai 
tramonti delle libertà ed ognuno per la pro-
pria via e per il proprio destino sappia degna-
mente e nobilmente affermare le sue idealità. 

L'ineluttabile è solo nel gioco dei partiti 
e nell'avvenire. 

Pensiamo intanto che la storia non si inco-
moda con gesti e con frasi e con ritocchi di 
Codici, la storia ha bisogno di fatti e di avve-
nimenti. La storia ci insegna che le leggi non 
sono dovute alla iniziativa ed alla sapienza 
di individui, siano essi saggi come Solone, 
o giusti come il pretore romano, ma agl'im-
peti delle coscienze e delle volontà che spez-
zano le strutture giuridiche e politiche e ne 
creano altre più umane, più belle, più giu-
ste. (Applausi air estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Caldara; il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera esprime il voto che nella ri-
forma dei Codici il Governo e le Commis-
sioni parlamentari tengano conto dei desi-
derata e delle osservazioni che, specie nelle 
nuove provincie, abbiano a formulare i Con-
sigli degli Enti pubbici e le organizzazioni 
professionali ». 

CALDARA. Onorevoli colleghi ! Una pa-
rentesi breve e modesta nella discussione 
tecnica di questi giorni; una parentesi che 
sarà un po' il ritorno al pensiero che qui ha 
magistralmente illustrato l'amico Gonzales. 

Mi pare necessario questo ritorno, perchè 
si è data forse qui la sensazione che, mentre si 
nega al Governo la fiducia per la riforma dei 
codici, si venga poi a proporre di allargare la 
delegazione legislativa chiesta dallo stesso 
Governo. 

Personalmente io non sono di questo 
avviso. Io non penso ad esempio, che si 
possa domandare all'attuale Governo una 
riforma del Codice di procedura penale per 
assicurare la libertà personale dell'imputato 
e la dignità del difensore. La mia tesi, mia 
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semplicemente, è quella contenuta nell'or-
dine del giorno. 

Io affermo che non si possa uti lmente, 
giustamente modificare una legislazione, se 
la coscienza pubblica, la coscienza degli 
interessati non ha il modo di far sentire la 
propria volontà. 

E in questo momento gli enti pubblici 
locali,- le organizzazioni sindacali, t u t t e que-
ste voci di interessati tacciono; in questo 
momento le direttive del Governo sono ben 
diverse, ben lontane dall 'ascoltare le voci 
che venissero dagli enti locali e dalle orga-
nizzazioni sindacali. 

Eppure, se noi guardiamo la nostra 
storia, che è storia recente - e mi duole di 
combat tere un concetto dell'onorevole Bel-
loni - noi vediamo, per esempio, che lo 
S ta tu to che prende il nome da re Carlo Al-
berto ha la sua ragione di uti l i tà in tu t t i 
quei voti di Consigli comunali e provinciali 
che hanno contribuito a preparare le norme 
che poi nello Sta tu to dovevano essere scritte 
come diritto del popolo. 

Come nelle altre legislazioni questo è 
sempre avvenuto; così avvenne anche in 
Ital ia dove la vita municipale, la vita locale, 
la vita degli enti pubblici e delle organizza-
zioni hanno sempre fa t to sentire il proprio 
peso nella trasformazione della legislazione, 
sopra tu t to della legislazione civile. 

Se andiamo oltre le esteriorità coreografi-
che del diritto romano, penetrando nella vera 
vita romana, noi vediamo che fin da allora 
si è rispecchiato sopratut to il pensiero della 
collettività e il pensiero delle organizzazioni 
che germina appunto dalla vi ta locale ; t u t t a 
questa fioritura, questa gloria del municipio 
italico, è venuta poi fino a noi, e male in 
questo momento si tace. 

Non si possono lacerare i tessuti storici 
della vita nazionale per poi ten tare di avvi-
cinarne i lembi lacerati. Il saluto romano è 
solo un gesto fu tur is ta . La storia è t u t to un 
complesso; la nazione è t u t t o un corpo, un 
corpo vitale, e se si vogliono fare delle leggi 
buone e utili bisogna che la nazione, a t t ra-
verso i suoi organi, che non sono soltanto 
organi centrali, ma locali, faccia sentire la 
propria voce. 

Ho det to che è anche questione di di-
ret t iva, di ambiente. Non ritorno sulla tesi 
dell'amico Gonzales. Dico una esemplifica-
zione. Un nostro collega, di cui in questo 
momento non ricordo il nome, propone l 'abo-
lizione del giuramento decisorio. 

Una questione di procedura, apparen-
temente, ma in real tà questione profonda-

mente etica e giuridica, e che dovrebbe essere 
matura ed oggett ivamente discussa e risolta. 

Orbene io dico che non si può in questo 
momento discutere serenamente il problema 
etico giuridico del giuramento decisorio. 
In questo momento in cui o in buona o in 
mala fede o per convinzione o per moda, 
il giuramento è diventato una specie di 
prezzemolo della diffamata « cucina » politica 
nazionale. 

Si parla" della r iforma del Codice di com-
mercio. A lungo l 'amico Donat i ha discusso di 
questa riforma, dot tamente ne hanno scritto 
i colleghi Majolo e Belotti nelle loro rela-
zioni. 

Ora si ritocchi pure, cerchiamo il me-
glio, ma io dico a voi, colleghi, che ieri, 
proprio ieri, nel Consiglio dei ministri si 
è approvato un decreto col quale si costi-
tuisce un Corpo diverso da quello che era la 
Alleanza cooperativa torinese: Società coope-
ra t iva di credito a termine del Codice di 
commercio vigente, che non è ancora sop-
presso nè modificato. 

Ora, si domanda, che stiamo qui a per-
dere il tempo per discutere la r i forma del 
Codice di commercio, quando questo Codice 
è messo sotto i piedi da qualsiasi presidente 
del Consiglio ? (Approvazioni all' estrema si-
nistra). 

Ricordo che nel 1898, imperando a 
Milano lo stato di assedio, il tribunale ci-
vile di Milano ebbe il coraggio di annullare 
t u t t i i decreti del generale Bava Beccaris, 
che scioglievano le cooperative perchè, di-
ceva il tribunale, nessun decreto di stato 
d'assedio o legge di pieni poteri ha abolito 
il Codice di commercio, e le Società coope-
rative si sopprimono soltanto secondo le 
forme del Codice di commercio. 

Ora, io domando all 'Assemblea legisla-
t iva del mio Paese di essere per lo meno 
all 'altezza del tr ibunale civile di Milano 
nel 1898. 

Ma sopratut to questo deve avvenire, 
per le nuove provincie. La ragione vera, 
unica, sostanziale, di questa specie di ur-
genza della r iforma del Codice è la coordi-
nazione di alcune part i del Codice civile, 
di molte del Codice di procedura civile e 
del Codice di commercio colla legislazione 
vigente nelle nuove provincie annesse. È 
detto nella stessa relazione del ministro 
e illustrato nelle relazioni delle Commissioni. 

È stato illustrato qui dai colleghi Suvich, 
Tinzl e Rodolfo Grandi, che per molti in-
st i tuti dovremmo inspirarci, specie per la 
procedura, alla legge austriaca la quale è 
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spesso più semplice della nostra, e bisogne-
rebbe adat tar la alla nostra piuttosto che 
imporre la nostra alle nuove provincie: vi 
sono anzi proposte in questo senso. 

Ora vi dico, e riprendo un pensiero e 
una domanda del collega Rodolfo Grandi, 
è proprio questo il Governo che può fare 
questa opera di coordinazione, proprio que-
sto che ieri, andando contro il voto di t u t t e 
le Commissione consultive ha esteso senza 
altro, commettendo un grande errore poli-
ticoe un grande errore giuridico, la legge 
comunale e provinciale alle nuove Pro-
vincie ? ' 

Le Commissioni consultive di t u t t e quel-
le provincie avevano espresso il voto che 
fosse almeno mantenuta in par te la loro 
autonomia comunale e regionale. Forse 
alcune leggi dovevano essere modificate; 
certo t u t t e coordinate con la legge nostra, 
ma doveva essere conservato il vantaggio 
della autonomia. 

Ebbene si è r iprodot to l 'errore del '59 con 
la legge Eat tazzi , e il Par lamento italiano 
si t rova ora in questa condizione, che do-
vrà essere eventualmente chiamato a con-
vertire in legge alcuni decreti-legge, che 
r iguardavano l 'ordinamento amministrat ivo 
delle nuove provincie di cui sussistono an-
cora due o tre disposizioni formali, mentre 
senza che il Par lamento dica una parola 
(contro, ripeto, il voto di t u t t e le Commis-
sioni consultive) si è estesa alle nuove pro-
vincie la legge comunale e provinciale. 

SUVICH. D'accordo con le Commis-
sioni consultive. 

CALDARA. No: furono soppresse quelle 
che hanno esposto parere contrario e fu-
rono create delle nuove che si sapeva avreb-
bero natura lmente vota to secondo la vo-
lontà del Governo. 

SUYICH. Sono ' s tate r iformate. Ero 
anch'io nella prima. 

CALDARA. Il f a t to è questo, che tu t t e 
le prime Commissioni consultive, quella di 
Zara, quella di Trento, quella di Trieste 
si erano pronunziate per la conservazione 
dell 'autonomia locale: si sono soppresse 
e si sono create nuove Commissioni che 
hanno dato iLparere che il Governo voleva. 
(.Interruzione del deputato Suvich). Ora, spe-
cialmente in materia di coordinazione, do-
veva essere sentita la voce di t u t t i gli in-
teressati e delle organizzazioni professionali, 
di cui in par te si è f a t to ieri eco il collega 
Rodolfo Grandi. 

Questo non è s tato fat to , e perciò il 
mio ordine del giorno, pur nella sua forma 

blanda, pur nella forma molto tenue con 
cui esprime il voto che sia sentita l'opinione 
degli enti locali, dei consessi pubblici e 
degli altri organismi interessati, vuol dire 
in sostanza che in un momento in cui queste 
voci non' si vogliono sentire, non si deve 
procedere ad una r iforma della legge. Ed il 
Par lamento deve farsi forte di questa vo-
lontà popolare, perchè se il Par lamento si 
abbassa ogni qualvolta cede una parte dei 
propri poteri al Governo, il Par lamento 
invece s'innalza quando cede alla volontà 
popolare. [Approvazioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
il relatore onorevole Rossi. 

ROSSI LUIGI , relatore. Desidero anzi-
tu t to rivolgere una calda parola di ringra-
ziamento agli oratori precedenti, perchè an-
che nel loro dissenso ebbero spesso espres-
sioni benevoli per la Commissione e per il 
suo relatore. 

E premetto alcune considerazioni sulla 
delegazione del Par lamento al Governo, 
non riguardandola però genericamente, ma 
soltanto r ispet to alla fisionomia speciale 
che essa assume per la r i forma del Codice 
civile, della quale io sono relatore. 

Si deve riconoscere che gli avversari di 
questa legge di delegazione sono logici, 
quando avversano la legge in nome della 
loro sfiducia nel Governo. La delegazione 
dei poteri implica infat t i uno squisito at to 
di fiducia: è un at to eminentemente politico. 
Quindi gli avversarii della legge di delega-
zione, da questo loro punto di vista, hanno 
buon motivo di votar contro. Ma chi invece 
ha fiducia, ha ragione di votare in favore, 
per gli argomenti che brevemente esporrò, 
non senza premettere che la mia fiducia nel-
l 'a t tuale guardasigilli è non soltanto politica, 
ma altresi personale, poiché, fino dall 'Uni-
versità, oltreché l'ingegno, ne apprezzai la 
probità nella vi ta pr ivata e la ret t i tudine 
nella vita pubblica. 

Dove gli avversari cominciano ad avere 
tor to è quando, per combattere la legge, non 
ricorrono all 'argomento della fiducia nel 
Governo, bensì a ragioni di sostanza e di 
tecnica che affermano contrarie alla presente 
legge di delegazione. 

L'apprezzamento più r ipetuto, in con-
trasto a questo disegno di legge, è che in 
esso e nella relazione che l 'accompagna non 
vi è nulla che esprima un concetto positivo 
da par te del Governo; non v'è allegato un 
progetto che serva di base e di traccia, come 
avvenne, invece, fin qui, in t u t t e le discussioni 
dei codici approvat i dal Par lamento italiano. 



Atti Parlamentari — 9885 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' 8 GIUGNO 1 9 2 8 

Questo divario però facilmente si spiega. 
I l principio della delegazione dei poteri dal 
Parlamento al Governo fu sempre ammesso 
per tu t te le formazioni dei codici ; ma tale 
principio in sè unico, può assumere forme 
concrete diverse, ed è naturale che la forma 
debba variare a seconda dei tempi e delle 
circostanze. Così, nel presente caso,- si com-
prende perfettamente e si spiega la man-
canza di un progetto specifico presentato 
dal Governo. Infat t i questo progetto più 
che una legge nuova, si potrebbe chiamare 
una legge di molteplice coordinamento, 
intendendo naturalmente questa frase in 
senso comune e approssimativo, non in 
senso tecnico e giuridico. Si vuole coordinare 
il Codice italiano col Codice austriaco e con 
le Novelle austriache; si vuole coordinarlo 
con molti decreti-legge emanati durante la 
guerra e con varie altre leggi speciali ; si 
vuole coordinarlo con la giurisprudenza delle 
Corti quando si t ra t ta di questioni tradizio-
nali; si vuole accordarlo con le ponderate 
proposte specifiche della Commissione del 
dopo guerra e del Comitato tecnico per la 
legislazione nelle nuove provincie; si vuole 
comporlo inoltre con alcune disposizioni con-
tenute in progetti di legge già approvati 
in altri tempi da un ramo del Parlamento, 
come col progetto Gianturco, col progetto 
Scialoja, col progetto Meda, ecc. 

E in tu t t i questi att i e progetti sono 
contenuti principii, idee e proposte, spesso 
contrassegnate da un tal carattere d'ana-
logia tra loro, che quasi si t ra t ta di coor-
dinare in Testo unico disposizioni di tipo 
conforme. 

Sono questioni trite, più che mature, 
intorno alle quali, sfrondando le esagera-
zioni, si è formata un'opinione media comune, 
e per le quali non vi ha dunque nessuna 
imprudenza da parte nostra se restino 
affidate alla redazione del Governo. Anzi 
quasi tu t te le critiche sono rivolte contro 
l'eccessiva limitazione delle riforme del Go-
verno, e contro la timidezza soverchia delle 
proposte avanzate dalla Commissione: non 
vi è quindi pericolo che la redazione defini-
tiva oltrepassi i desideri della Camera, 
mentre invece segnerà sempre un buon passo 
sulla via del progresso dei nostri istituti 
giuridici. 

Oltre a questo ricco e così decisivo mate-
riale legislativo, vi è ora la discussione alla 
Camera su questi argomenti; vi sarà discus-
sione al Senato; e solo dopo ciò, il ministro, 
con l'ausilio di una Commissione tecnica e 

di una Commissione parlamentare, emanerà 
finalmente queste riforme al Codice civile. 

Questo riguardo alla sostanza. Quanto 
alla forma, la competenza parlamentare è 
soddisfatta e rispettata più che non sia stata 
mai, perchè una Commissione parlamentare, 
non una Commissione tecnica, come sempre 
avveniva, sarà quella che compilerà il 
progetto definitivo. 

La Commissione parlamentare sarà quindi 
una longa manus di questa stessa Camera, 
la quale ha discusso il progetto, che si 
protenderà a garantire che la formulazione 
definitiva abbia ad avvenire secondo la sua 
volontà. 

Tanta pienezza d'azione parlamentare, 
in questo ultimo momento della legifera-
zione, non si è mai avuta. 

MAJOLO. Non è così. La Commissione dà 
pareri e consigli: niente altro che questo. 

POSSI LUIGI, relatore. È vero che la 
Commissione dà pareri, ma il collega Majolo 
deve comprendere che quando una Commis-
sione composta di deputati e di senatori, 
delegati dalla Camera e rappresentanti della 
Camera, esprime la sua ferma opinione, un 
ministro, meno che per certe questioni secon-
darie e particolari, non andrà contro il pen-
siero fondamentale di questa Commissione. 
E il ministro stesso, che ha già fat to qualche 
dichiarazione in questo senso nella sua rela-
zione, non avrà certamente difficoltà a con-
fermarla. 

Del resto, come sarebbe altrimenti pos-
sibile discutere in piena Camera particolarità 
fini e delicate che diffìcilmente si discutono 
a tavolino ? (Interruzione del deputato Majolo). 

Caro Majolo, sei stato nostro collega in 
Commissione, hai lavorato anche tu con noi, 
quindi non hai ragione di interrompere. 

Cito un solo esempio per dimostrare come 
questa materia sia delicata e difficile. 

La Commissione ha stabilito che si possa 
riconoscere il figlio adulterino, quando venga 
annullato il matrimonio. L'altro giorno un 
collega mi osservava che siamo caduti in un 
errore, perchè nel caso di annullamento di 
matrimonio, cioè di dichiarazione che il ma-
trimonio non è mai esistito, il figlio non è 
mai stato adulterino ma semplicemente figlio 
naturale. E quindi la disposizione è inu-
tile. Lì per lì ho dato ragione al mio collega: 
e se egli avesse presentato una proposta in 
tal senso al Parlamento io l'avrei accettata 
e la Camera l 'avrebbe probabilmente votata 
a unanimità. Invece riflettendo ho compreso 
che la disposizione, per quanto in rari casi, è 
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necessaria. Infat t i nell'ipotesi di figlio adul-
terino, per entrambi i genitori, cioè quando 
ambedue i genitori erano legati da un prece-
dente matrimonio, l 'annullamento di uno 
dei matrimoni, rende il figlio adulterino uni-
laterale. Permane quindi l 'adulterinità ri-
spetto al genitore il cui matrimonio non sia 
annullato. Donde l 'opportunità di mantenere 
la formula, e l'inesattezza dell'osservazione. 

In materia quindi tanto delicata e di 
così tenui sfumature, se il Governo presen-
tasse alla Camera un progetto completo e 
tassativo, questo si presterebbe a lunghe 
discussioni; proprio quando, dopo cinque 
anni dalla guerra, vi è una parte di Italia 
che è ret ta da un Codice, ed un'altra parte 
ret ta da un diverso Codice, ed urge quindi 
togliere ogni disparità dei cittadini di f ronte 
al diritto. 

Concludiamo su questo punto: questa 
forma tu t t a affatto speciale di elaborare nelle 
discussioni di vari corpi tecnici e legislativi 
i principi e i criteri fondamentali, riservando 
la formulazione definitiva ed apposite Com-
missioni parlamentari, è determinata sopra-
tu t to da due ordini di ragioni: la necessità 
di coordinare i due Codici, cioè prendere il 
meglio di alcuni istituti austriaci per tra-
sfonderlo nel Codice italiano, coordinandovi 
anche altre leggi ed altre disposizioni, e 
l'urgenza di non tenere ancora divisa l 'Italia 
sotto l'impero di due legislazioni diverse. 

Gli avversari del presente disegno di 
legge talora esagerano 1' importanza della 
riforma, e ne deducono quindi l 'imprudenza 
di lasciarla all'arbitrio del Governo, tal'al-
tra invece attenuano tale importanza, per 
sostenere che è inutile riformare un codice 
quando ci si limita a riforme così tenui. 
Credo quindi che sia necessario porre tali 
riforme nel loro giusto punto e nella loro 
vera luce. 

L ' is t i tuto più notevole che si intende 
riformare col presente disegno di legge è 
l 'istituto della famiglia, soprattutto per 
quanto riguarda la condizione dei figli ille-
gittimi. Basta enunciarlo per comprenderne 
l ' importanza. E seguirò nella mia discussione 
lo svolgimento „dato dall'onorevole Lollini, 
pure confutandone gli argomenti, perchè 
egli se n'è occupato con una passione che 
l'onora. 

L'onorevole Lollini contesta l ' importanza 
delle riforme proposte, ch'egli anzi consi-
dera quasi come di nessuna entità. 

In massima, egli dice, anche attual-
mente non è vietata la ricerca della pater-
nità, poiché è ammessa nei casi di ra t to e 

di stupro violento. La Commissione non fa 
dunque che aggiungere alcuni casi. Infat t i 
quando la paternità risulti da sentenza 
civile o penale, oppure da dichiarazione 
scritta, anche adesso il figlio naturale ha 
diritto agli alimenti. Vero è che, quando 
vi sia inganno o abuso di fiducia e di rela-
zioni domestiche, ora non è ammessa la 
ricerca: ma queste ipotesi sono per fortuna 
assai rare. Quando poi vi sia possesso di stato 
nel figlio o convivenza a modo di coniugi 
nei genitori, in pratica avviene che anche 
senza l 'intervento del legislatore il padre 
riconosce spontaneamente il figlio. 

Invece gli avversari dovrebbero meglio 
investirsi della impressione morale che, non 
foss'altro, farà la dichiarazione di principio, 
quando cioè, all'articolo 189, « le indagini 
sulla paternità non sono ammesse » si sosti-
tuirà « le indagini sulla paterni tà sono am-
messe! » La ripercussione di tale principio 
sullo spirito pubblico, e massime sui respon-
sabili, per richiamarli al loro dovere se in 
buona fede, per intimorirli se in mala fede, 
sarà evidentemente grave e benefica. 

Ma poi gli stessi casi positivi in cui è 
affermata l'ammissione della ricerca sono 
tutt 'al tro che simili agli attuali. 

Attualmente non sono compresi che i 
casi di ratto e di stupro violento, cioè due 
eccezioni rarissime. In altri due casi tipici, 
ammessi dalla legge vigente, si t ra t ta di di-
chiarazione giudiziale di paternità già risul-
tante da sentenza o da dichiarazione scritta. 
E questi due casi poi dànno il semplice di-
ritto agli alimenti, non al riconoscimento di 
figlio. È quindi facile comprendere la pro-
fonda diversità delle due posizioni ; e qui 
ripeto al collega Eodolfo Grandi ciò che dissi 
nella relazione, che non si deve lodare il Co-
dice austriaco come più liberale del nostro, 
poiché nel Codice austriaco i casi sono bensì 
maggiori ma la portata del riconoscimento è 
molto minore. La differenza morale, econo-
mica, giuridica, tra riconoscimento legale e 
semplice somministrazione di alimenti è gra-
vissima. 

Se poi è vero, come afferma l'onorevole 
Lollini, che il caso di congiunzione carnale 
con abuso di fiducia è per fortuna assai raro, 
noi faremo a nostra volta notare che al caso 
predetto fu aggiunto anche quello dell'in-
ganno, il quale è purtroppo molto frequente, 
e appunto riguarda quella seduzione, di 
cui tanto giustamente l'onorevole Lollini si 
preoccupa. Si evitò di mettere la parola, 
perchè sarebbe stata giuridicamente impre-
cisa; ma il vocabolo inganno comprende 
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p a r i m e n t i e la t a n t o consue ta p romessa 
ma t r imon ia l e de l l 'uomo alla donna , ed ogni 
a l t ro consimile art if ìcio e raggiro. 

La g iu r i sp rudenza è da r i t enere che qui 
sa rà mol to larga; ma solo d o v r à escludere 
l ' az ione di p a t e r n i t à q u a n d o l ' uomo e la 
d o n n a si s iano congiunt i per reciproco con-
senso, non es tor to con inganno , poiché a m m e t -
t endo la anche in ta l caso, se ne inc i t e rebbe 
la donna , anzi le donne peggiori , a fars i se-
d u r r e pe r s f r u t t a r e poi l ' u o m o . Da p a r t e mia, 
nond imeno , mi auguro che l ' a t t u a l e r i fo rma 
faccia così b u o n a p rova da p o t e r g iungere 
in avven i re anche a l l ' ammiss ione della ri-
cerca in t u t t i i casi di seduzione. 

Q u a n t o al possesso di s t a t o o alla con-
v i v e n z a a modo di coniugi , l ' onorevole Lol-
lini con soverchio o t t i m i s m o a f f e rma che 
in p r a t i c a il p a d r e r iconosce s p o n t a n e a -
m e n t e il figlio. P u r t r o p p o però spesso n o n 
è così. O pe r spens i e ra t ezza giovani le , o pe r 
s t anchezza , o pe r a l t r i mot iv i , spesso que-
ste un ion i p reca r i e si sciolgono e lasc iano 
a b b a n d o n a t i i figliuoli. 

Quindi la f igura morale del l ' inganno, la 
convivenza a modo di coniugi dei p re sun t i 
geni tor i , il possesso di s t a to del figlio n a t u -
rale, sono ipotesi che a m m e t t o n o nella loro 
ampiezza una larga indag ine . 

È ben a m p i a a d u n q u e ques ta r i fo rma: non 
sva lu t i amola , anche perchè c ' in teressa dare 
la sensazione al popolo e alla m a g i s t r a t u r a 
della nos t r a vo lon tà che in questo campo le 
r esponsab i l i t à ind iv idua l i vengono r i ch i ama te 
Sii loro sac rosan t i dover i . Ma u n a cer ta re-
s t r iz ione è p u r s empre necessar ia , special-
m e n t e pe r ev i t a r e facili scandal i e per tu -
te la re di f r o n t e ad azioni a v v e n t a t e la fa-
miglia l eg i t t ima : t a l i sono le ragioni f o n d a -
mental i che consigliano la res t r iz ione. 

I l Lollini invoca il pr incipio della re-
sponsab i l i t à i ne ren t e ad ogni f a t t o u m a n o . 
Ma con ques to p r inc ip io si viene a l l ' assolu ta 
e q u i p a r a z i o n e d i ogni genere di prole. E 
così n o n si t i e n e con to suf f ic iente del supe-
riore in teresse della famigl ia , e non si"av-
v e r t e che quel pr incipio , nella nos t ra come 
nelle a l t re legislazioni, ha p o r t a t a e con-
t e n u t o p u r a m e n t e «pa t r imonia l i» . Qui invece 
si t r a t t a di es tendere u n d i r i t to di famigl ia , 
d ' u n r a p p o r t o etico giuridico, che, per la 
n a t u r a sua va t r a t t a t o con a l t r i cr i ter i e 
c i rconda to di a l t r e garanzie , Nei r a p p o r t i 
pa t r imonia l i , a cui si e s tende il pr incipio 
della responsabi l i tà del l 'a r t icolo 1151 del 
Codice civile^ non vi è lesione di l eg i t t imi 
in teress i di t e rze persone . Qui invece vi è la 
possibi l i tà di ledere gli interessi dei figli le-

g i t t imi , in teress i non so l t an to d ' indole pa-
t r imonia le , m a anche e s o p r a t u t t o d ' indole 
morale . 

Q u a n t o alla responsabi l i t à di va r i indi-
v idui verso le d o n n a di c a t t i v a f a m a , con-
sen ta l 'onorevole Lollini che io non lo segua. 
F i n c h é la fisiologia non f a r à la s t r ab i l i an te 
scoper ta che il genera to re può esser mul t i -
plo, non d o b b i a m o r iconoscere ques ta specie 
di coopera t iva « generandi » ! 

L O L L I N I . Non è il mio pensiero. 
R O S S I L U I G I , relatore. Dice l 'onorevole 

Lollini che non è il suo pensiero ? Ma il pen-
siero del l 'onorevole Lollini è i l lus t ra to anche 
d a l l ' a r g o m e n t o ch'egli p o r t a , f o n d a t o nel l 'ar-
t icolo 378 del Codice penale , dove invece si 
t r a t t a del l 'omicidio in rissa. Nel l 'omicidio 
in rissa, vi è in t u t t i i p a r t e c i p a n t i u n ' a z i o n e 
che influì su l l ' evento del l 'omicidio, pe rchè 
coloro che pa r t ec ipa rono alla rissa concor-
sero a m e n o m a r e , con la loro presenza e col 
loro i n t e r v e n t o , la res is tenza e la difesa della 
v i t t i m a , fac i l i t ando l ' even to dannoso: in 
ques to senso e in ques to modo, t u t t i i pa r t e -
c ipan t i sono «causa» de l l ' evento . Nel caso che 
ci occupa , invece, la generazione non p u ò 
essere che l ' opera o la conseguenza de l l ' a t t o 
di u n o solo. Non p a r e acce t tabi le , a d u n q u e , 
l ' idea espressa da l l 'onorevole Lollini, che si 
r iconosca u n a «corresponsabi l i tà» , solidale o 
no, delle persone, che si p r e s u m e r e b b e r o 
padr i , che h a n n o cioè a v u t o c o n t a t t o con la 
donna . Ol t re a ciò, è da r ibad i re che sa rebbe 
ques to u n pr incipio t r o p p o pericoloso, che 
p r e s t e r ebbe al figlio u n modo ind i r e t to di 
d imos t r a r e la t u r p i t u d i n e della madre , di 
d imos t ra re , cioè come la m a d r e sia p a s s a t a 
da u n u o m o a l l ' a l t ro nel t e m p o del concepi-
m e n t o . 

P a r i m e n t i anche a propos i to di figli ada l -
ter ini l 'onorevole Lollini a f fe rma che con le 
sue r i fo rme la Commissione non fa nessun 
passo a v a n t i . E p p u r e , anche qui, come per i 
figli na tu ra l i , a l l ' a r t icolo 193, che a f fe rma 
che il figlio adu l t e r ino non può essere rico-
nosciuto, si sos t i tu i rà la fo rmu la che a m m e t t e 
il r iconosc imento de l l ' adu l te r ino da p a r t e di 
quel geni tore che non sia legato in m a t r i -
monio. E, secondo la g ius ta induz ione dello 
Zanardel l i , del Cocco-Ortu, del SaJandra (Di-
segno di legge 6 giugno 1903), con questa di-
sposizione « la ca tegor ia degli adu l te r in i ne 
r i m a r r à ipso facto n o t e v o l m e n t e r i s t r e t t a , 
perchè rar i sono ì casi di doppio adu l t e r io ». 
Si aggiunga poi, a n c h e qui, che sa rà u n 
vero r iconoscimento ad ogni . e f fe t to , non 
solo u n i c a m e n t e a l l ' e f fe t to a l imenta re ; che 
quindi tali figli adu l te r in i god ranno del di-
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r i t to successorio, po t ranno esser legi t t imat i 
per susseguente matr imonio, ecc. 

T u t t a v i a mantenere una distinzione t ra 
figli natural i e figli adulterini , è a r i teners i 
doveroso per r iguardo alla famiglia legi t t ima. 
Anche a questo proposi to, perciò, non con-
sento con l 'onorevole Eodolfo Grandi, che dà 
lode* al Codice austr iaco quando equipara i 
figli natural i ed adul ter ini . Come nella scien-
za, come nella divisione economica del la-
voro, come nella vita, il disintegrare e il di-
stinguere, anziché il confondere, è un pro-
gresso. Così, nel presente caso, vi è la fa-
miglia l eg i t t ima , vi sono i figli natural i ac-
canto alla famiglia, vi sono i figli adul ter ini 
contro la famiglia . Sono categorie che non si 
devono assimilare. 

Afferma l 'onorevole Lollini, sempre per 
d imost rare la scarsa impor tanza della ri-
fo rma proposta , che anche ora il genitore 
riconosce il figlio adul ter ino dichiarandolo 
suo e di ignota, se la donna è mar i t a t a ; ma 
c'è di mezzo un falso, cioè un reato che t u t t i 
non si sentono di poter commettere; ed egli 
t rova la necessità di ricorrere alla memoria 
di un solo magis t ra to , il Fiocca, ch'egli cita 
come eccezione... 

L O L L I N I . No, il Faggella. 
ROSSI L U I G I , relatore. Allora un altro 

oratore, l 'onorevole Fulci, aveva ci ta to il 
Fiocca, come uno di quei rar i magis t ra t i che 
aveva evi ta to di applicare la pena al rea to 
commesso per legi t t imare i figli adul ter ini . 
Comunque sia, t r a il riconoscere il figlio 
secondo la legge e riconoscerlo commet tendo 
un reato mi sembra che la differenza sia 
enorme ! 

Del resto la preoccupazione della legge, che 
pure ora modifichiamo rad ica lmente , circa il 
r iconoscimento dei figli adulterini , è ben spie-
gabile. Essa ha voluto che l 'origine incestuosa 
o adu l te r ina r imanesse ignorata , a tu te la del 
buon cos tume e dell ' ordine della famiglia . 
Pe r eccezione, l 'esistenza dello s ta to di figlio 
incestuoso o adul ter ino si ha nei casi, tassa-
t i vamen te previs t i (art . 193) nei quali la cer-
tezza del f a t t o e la dichiarazione dello s tato, 
che ne è la conseguenza diret ta , r isul tano 
senza indagine alcuna: quando cioè la pa ter -
nità, o la m a t e r n i t à risult i da serftenza civile 
o penale; quando risult i da dichiarazione 
esplicita f a t t a per iscrit to dai genitori; quan-
do d ipenda da matr imonio dichiarato nullo. 
Però anche in quest i casi il r appor to di filia-
zione non produce effe t t i d ' indole familiare, 
ma la semplice e l imi ta t a conseguenza eco-
nomica dell 'obbligo degli a l imenti del geni-
tore, come si è r i p e t u t a m e n t e r icordato . 

Quanto poi all 'azione di ricerca della pa-
te rn i tà in prò ' del figlio adul ter ino, la Com-
missione non ha creduto di potervi accon-
sentire. 

In t u t t a questa mater ia bisogna t ra l 'a l-
tro tener conto che essa si fonda s-opra 
un da to di f a t t o necessariamente incerto. 
L 'ostacolo fondamenta le consiste nell ' im-
possibilità di d imost rare con prova assoluta 
e sicura che la fecondazione dipende da un 
da to soggetto, e che la donna non ha avu to 
rappor to con altr i , nel momento del concepi-
mento, la cui du ra t a oscilla en t ro uno spazio 
di mesi. La fecondazione quindi si fonda sem-
pre, solo, indeclinabilmente, sopra una pre-
sunzione, mai sopra una prova, si fonda cioè 
su di una probabi l i tà presa per prova. E que-
sta perciò d e \ e potersi assumere dalla legge, 
non da vaghe induzioni . Da questa ferrea cir-
costanza na tura le è sorto il pater est quern 
nuptiae demonstrant; sono sorte le difficoltà 
f r appos te dalle leggi al disconoscimento della 
pa terni tà ; sono sorte e sono giustificate t u t t e 
le s t re t te garanzie e le s t re t te condizioni 
per la identificazione della pa te rn i t à adul-
ter ina . 

Ora, t u t t o questo sembra un nulla al-
l 'onorevole Lollini. Anzi egli afferma inoltre 
che la concezione della Commissione deriva 
dallo scetticismo che è, pur t roppo, nell ' in-
dole di noi i taliani, deriva dalla tu te la 
di interessi material i che hanno il soprav-
vento sui morali deriva da piccole conside-
razioni. 

ÌJon dica, no, questo l 'onorevole Lollini.. 
Sono due concezioni morali, non material i , 
amico Lollini, eminentemente morali, così 
la nostra come la sua. E noi non ci sent iamo 
inferiori all 'onorevole Lollini nel sostenere 
nobilmente una nobile causa. 

Noi seguiamo le grandi linee della fami-
glia, romana e i ta l iana, e solo vogliamo to-
glierle, con la presente r iforma, quelle incro-
stazioni feudali e quelle in tonaca tu re f ran-
cesi che in qualche par te l ' a v e v a n o de-
fo rma ta . * 

La famiglia, che è il nucleo fondamen ta l e 
della Società e dello Sta to , ha una impron ta 
augus ta e solenne di un i t à e di s tabi l i tà . 
La famigl ia è ist i tuzione sociale dove il 
dovere prevale sul comodo individuale, dove 
il reciproco sacrificio è un dovere anche 
quando non è più un sent imento . 

Solo per questo non vogliamo la r icerca 
i l l imita ta di ogni categoria di figliuoli e in 
ogni caso, anche quando la ricerca possa 
produrre disordini nella famigl ia legi t t ima, 
a t t acch i di falsi figli, ricatti di gente a s tu t a 
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su gente debole, scandali di gente disone-
sta. Solo per questo noi, che siamo pari ad 
ogni altro, per sentimenti di pietà e di bene-
volenza sociale, sentiamo ripugnanza a fare 
entrare i figli dell'adulterio entro la soglia 
sacra della famiglia legittima. 

Noi crediamo fermamente che si deb-
bano mantenere intatte le grandi linee 
dei grandi istituti, primo fra tut t i la fami-
glia: e per mantenerle, tollerare anche certi 
particolari inconvenienti. 

Noi crediamo che non bisogna scuotere, 
soprattutto in questo momento sociale, isti-
tut i che ci furono tramandati dalla sapienza 
romana attraverso un adattamento di secoli. 

Noi crediamo che se rompiamo i tratt i 
fondamental i di questi istituti, correndo 
dietro oggi ad un inconveniente, domani 
all'altro, siano pure inconvenienti pietosi e 
che fanno sanguinare gli animi, perderemo 
ogni orientamento, costruiremo istituti con-
tinuamente traballanti, faremo sorgere in-
convenienti ben maggiori, che ora non si 
prevedono, ma che sarebbero inevitabili. 

Queste linee sono leggi di v i ta simili 
alle necessità naturali: e la natura si ven-
dica contro chi tenda a violarle ! 

Un'ult ima osservazione poi dobbiamo 
fare su questi argomenti. Osservi la Camera, 
osservino soprattutto i difensori dei figli 
naturali, che da molti anni si parla sempre 
di questi argomenti, si presentano autore-
voli disegni di legge, ma non si giunge mai 
in porto. Per volere il più, non disdegnamo 
il meno, che è pur di tanto rilievo! Il primo 
passo è sempre il più difficile. Se, come fer-
mamente confidiamo, la nostra iniziativa 
avrà esito felice, si proseguirà in avvenire 
su questa via. L ' importante sta nel fissare 
il principio; l 'estenderlo ulteriormente è que-
stione molto relativa, di misura e di valu-
tazione, anche temporanea, di usi e di abusi 
sociali. 

Non è stato sufficientemente notato poi 
che, oltre la proclamazione che avviene per 
la prima volta dopo tanti anni, della ricerca 
della paternità, e del riconoscimento dei figli 
adulterini e incestuosi, altre importanti ri-
forme proposte per gli istituti familiari vi 
sono coordinate: la dichiarazione di morte 
per l 'assente che scioglie i vincoli dei super-
stiti, la tutela resa più efficace e la patria 
potestà stessa più controllata, l 'adozione 
fatta più sciolta e più libera. 

Questo complesso sistema non è certo 
trascurabile; è un sistema onesto, che viene 
avanti senza grande rumore, ma che por-
terà notevoli benefici sociali. 

Sempre in tema di diritto di famiglia 
vi è la questione del divorzio. Ma di questo 
non credo dover ora parlare: anche perchè 
l'indissolubilità matrimoniale entra troppo 
naturalmente nel quadro familiare finora 
delineato. Rilevo soltanto una importante 
osservazione dell'onorevole Riboldi, che de-
vo ringraziare per le parole lusinghiere, 
rivolte, da buon avversario, alla mia co-
scienziosa fatica della relazione. 

Il Riboldi infatt i svolse il concetto che 
quasi .tutti i popoli più civili hanno accolto 
l 'istituto del divorzio : prova sperimentale 
che il divorzio è opportuno, e le prove speri-
mentali sono certo le più notevoli. 

Rispondo brevemente. Bisogna partire 
dalle premesse accettate dalla maggior parte 
dei divorzisti (altrimenti sarebbe inutile ogni 
ragionamento perchè ci troveremmo troppo 
a poli opposti) che l'ideale del matrimonio 
è l'indissolubilità; e che il divorzio è il « meno 
peggio » per i matrimoni disgraziati. Non si 
può infatti sostenere che l'ideale del matri-
monio sia scioglierlo, anziché mantenerlo. 

Ora, le nazioni che hanno un certo regime 
imperfetto del matrimonio stentano a liberar-
sene perchè l'indissolubilità può diventare un 
sacrificio e un nobile dovere. L'indissolubilità 
richiede forti sacrifìci individuali sebbene l'i-
stituto della separazione personale li temperi 
molto. Inoltre, in molti paesi il divorzio è coe-
vo alla religione nazionale; anzi in alcuni, co-
me in Inghilterra, proprio il divorzio fu causa 
e spinta alla formazione di una religione na-
zionale. 

Ma se questi paesi ripongono l 'amor 
proprio nazionale in una istituzione imper-
fetta, facciamoci gran vanto noi di riporlo 
invece in un' istituzione più perfezionata, 
come è quella della indissolubilità; e cer-
chiamo di non farne getto leggermente e 
proprio quando il popolo non l 'avversa. Nè 
illudiamoci di dar prova di astuzia introdu-
cendo quel po' di divorzio per contrabbando, 
che l 'onorevole Gonzales trova nella pro-
posta dell'onorevole Ferri. Niente contrab-
bandi in questa grave materia: schietta, 
mente o sì o no. Non vogliamo fare gli astuti» 
come quando, scusatemi l 'accenno estraneo, 
ci compiacciamo se gli stranieri (proprio 
gli stranieri !) chiamano noi (proprio noi !) 
nipoti di Machiavelli. 

Bisogna dunque decidersi nettamente tra 
due istituti troppo fondamentalmente di-
versi: il divorzio e l ' indissolubilità. 

M A J O L O . Ma la Commissione ha votato 
a maggioranza i casi di annullamento. 

R O S S I L U I G I , relatore. Io faccio il rela-
tore per la sottocommissione, dalla quale 
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ho avuto un mandato. Però ha ragione l 'ono-
revole Majolo a fare questa constatazione 
di fa t to . 

LOLLINI . Ma la sottocommissione cede 
davan t i alla Commissione plenaria, quando 
questa ha deliberato. 

ROSSI LUIGI , relatore. Domani l 'ono-
revole Meda, che è presidente della Commis-
sione plenaria, risponderà. Io non posso in-
vadere il suo campo. 

L'amico Fulci ha fa t to una lunga in-
terpretazione di diritto romano sui casi di 
divorzio; non credo qui opportuno di se-
guirlo. Ma egli, in occasione di questa in-
terpretazione, giustamente esalta un insigne 
nostro scienziato Giuseppe Brini. Ed io con 
tu t to l 'animo lo seguo in questa esaltazione 
di un mio venerando e illustre maestro. 
(Segni di consenso). 

Vi è poi una questione particolare, sol-
leva ta nella relazione dall'onorevole Rosadi 
ripresa ora dall 'onorevole Baviera e da altri. 
La questione se la legge sull'indissolubilità 
matrimoniale si debba estendere anche a chi 
ha contrat to matrimonio sotto l ' impero della 
legge austriaca, o entro quali termini si 
debba estendere. 

Il principio di dirit to transitorio che deve 
regolare questa materia è teoricamente que-
sto: come la costituzione, così lo scioglimento 
della società familiare sono regolati dalla 
legge del tempo in cui l 'uno o l 'altro avve-
nimento si verifica. Come una nuova legge 
che ammet te il divorzio si applica immedia-
tamente, si applica cioè tan to ai matrimoni 
fu tu r i quanto a quelli già contratt i , così anche 
una legge che neghi il divorzio deve avere 
eguale applicazione immediata , deve proten-
dere i suoi effetti anche ai matrimoni avve-
nut i sotto l ' impero della vecchia legge. La 
logica è una sola. Il diri t to familiare, infor-
mato a ragioni di interesse generale, non può 
non aver siffatta applicazione immediata , 
come in genere tu t t e le norme di ordine pub-
blico. Si è qui fuori della categoria dei di-
r i t t i acquisiti, che ripetono in generale la 
loro origine da fa t t i subbiettivi, regolati dal 
diri t to individuale e non discendono diretta-
mente da una norma di diri t to sociale. Si è 
fuori del pari da quella categoria di fa t t i che 
il dir i t to posteriore dovrebbe prendere in con-
siderazione secondo la moderna dot t r ina co-
siddetta del « fa t to compiuto ». Analoga-
mente non è accettabile l 'applicazione di 
una clausola rebus sic stantibus. Tut te que-
ste configurazioni par tono da criteri priva-
tistici anziché pubblicistici, mentre qui sia-
mo in tema di ordine pubblico e di inte-
resse sociale. 

Passando ad altro argomento, osservo che 
non fu parlato della trascrizione; e quindi 
devo presumere che i progetti di legge, dive-
nuti ormai tradizionali, siano accolti. Solo 
devo un chiarimento all'onorevole Tinzl. 
Egli propone che l ' ipoteca legale dia soltanto 
un titolo per l'iscrizione. Ora, ciò precisa-
mente avviene già nel diritto italiano. La 
ipoteca sorge con l 'iscrizione. Prima del-
l'iscrizione sorge solo la possibilità dell'ipo-
teca, poiché la formalità è essenziale a dar 
vita al diritto reale. IsTon si impressioni l'o-
norevole Tinzl, per il nostro diritto, se a 
pr ima vista gli sembrerà ostico in qualche 
parte; poiché vedrà invece che esso sarà poi 
bene adat to anche al senso giuridico dei ne-
stori nuovi concittadini. 

Sulla prescrizione i colleghi Baviera e 
Rodolfo Grandi hanno parlato per sostenere 
che sarebbe troppo breve il termine al quale 
si vorrebbe ridurla. Sento che forse in taluni 
casi si potrebbe tenerla più larga; ma bi-
sogna ponderare bene questa mater ia . A 
questo proposito poi mi sembra che l 'amico 
Baviera, se non ho frainteso, a torto si preoc-
cupi del termine breve per l 'usucapione delle 
servitù non apparenti , perchè l 'usucapione 
non è ammessa per queste. È vero che vi 
è antinomia t ra l'articolo 630 e l'articolo 631 
del Codice civile, ma questa non toglie il 
principio suesposto. 

Sugli altri argomenti toccati dalla rela-
zione parlamentare poche furono le osser-
vazioni. 

Fu fa t ta , invece, come già dissi, una cri-
tica di massima, da un lato perchè le riforme 
sono troppe, dall 'altro perchè sono troppo 
poche. E spesso gli oratori, come il Gonzales, 
il Bertini, Francesco Bossi ed altri, non solo 
negano al Governo la facoltà di eseguire ri-
forme, bensì anche osservano che questa non 
è l 'ora di riforme; ma poi, con un criterio non 
so quanto logico e conseguente, lo rimpro-
verano perchè non ha proposto riforme più 
vaste e più profonde. 

Noi crediamo di essere nel vero quando 
non accettiamo nè l 'una né l 'altra di queste 
critiche. Le riforme proposte sono le ur-
genti, quelle studiate e mature, quelle adat te 
al coordinamento col Codice austriaco, alle 
quali lo spirito pubblico è ormai preparato. 

Certo non può negarsi che il Codice ci-
vile abbia bisogno d 'una più larga revisione; 
ma riforme così estese diffìcilmente si pos-
sono compiere con la sollecitudine che le 
odierne circostanze richiedono, mentre la 
riforma proposta ha già una ampiezza sod-
disfacènte e tocca punti fondamentali e 
delicatissimi. 
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Altre riforme quindi è ora opportuno 
escludere sia per questa ragione generale, 
sia per ragioni specifiche che ora riassumerò. 

Alcune modificazioni, anche lievi in appa-
renza, cambierebbero la fisionomia di certi 
nostri istituti di cui solo dopo matura pon-
derazione possiamo mutare la natura. Così 
dicasi, per quanto riguarda la condizione pa-
trimoniale della donna, della proposta Fulci 
circa la dote e dell'altra di Francesco Rossi 
circa la comunione dei beni; mentre la pro-
posta dell'onorevole Pivano, per un migliore 
e maggior riconoscimento dei diritti della 
moglie nella successione, sarebbe accetta-
bile se si credesse di dover toccare l'istituto 
della successione. Infatti è in discussione 
qui l'interesse stesso della famiglia, essendo 
la dote destinata a sostenere i pesi del ma-
trimonio, tra i quali il mantenimento e l'edu-
cazione della prole. 

Altre modificazioni, accettabili, possono 
trovare sede più. adatta in leggi speciali, 
anziché nel Codice; e questo per diverso 
ordine di ragioni. Anzitutto nel Codice si 
devono fissare soltanto norme giuridiche 
fondamentali, norme di portata generale e 
comune, non norme che riguardano mate-
rie speciali, le quali hanno invece bisogno 
di criteri speciali per la loro regolamenta-
zione giuridica. Inoltre nel Codice non si 
devono porre norme giuridiche adatte ai 
singoli momenti e che quindi possono rapi-
damente mutare, o perfino norme che pos-
sono essere adatte ad una regione e non ad 
un'altra, perchè un Codice dev'essere una 
legge stabile e duratura che dà norma giu-
ridica a rapporti di diritto fondamentali e 
non transeunti. 

A tale proposito, una delle riforme, che 
nella presente discussione fu largamente 
richiesta, riguarda la proprietà e il diritto 
del lavoro, da condurre con criterio antiqui-
ritario. Lasciamo il diritto quiritario cne 
spesso è ben poco inteso al giusto valore, 
ma notiamo invece soltanto cne i principi 
del Codice sono in gran parte compatibili 
con una legge la quale volesse meglio rego-
lare il contratto di lavoro ancJtie nella sua 
forma di contratto collettivo. Io sono dun-
que ben lungi dal negare l'importanza di 
tale argomento, non loss'alfcro percnè io 
stesso, in una relazione parlamentare già 
vecchia di quindici anni, ho proposto nor-
me per il contratto collettivo di lavoro. 
Ma è una riforma di legge speciale che io 
auguro, non una riforma da introdursi nel 
Codice. Vi è già una legge speciale, ad esempio, 
sull'impiego privato: ma è imperfetta anche 

perchè crea, al solito, giurisdizioni speciali 
che non hanno sufficiente ragione d'essere. 

Così, senza introdurre nuovi principi ge-
nerali sulla colpa aquiliana, come vorrebbe 
l'amico Fulci, casi più speciali (e badisi che 
appunto quello prospettato dal Fulci è una 
ipotesi speciale, giacché riguarda il con-
tratto di trasporto di emigranti e non fatti 
generali) possono essere regolati da leggi 
speciali. 

Ugualmente dicasi per il diritto di su-
perficie. Esso è già ammesso nella dottrina 
e nella giurisprudenza sulle orme del diritto 
romano, come ha bene delineato il collega 
Baviera, ed entra da sè nel quadro generale 
dei diritti reali, e anzi si ravvisa già compreso 
negli articoli 562 e seguenti del Codice civile. 

Certamente, se si dovesse riformare il 
nostro Codice, si dovrebbe includere il 
diritto di superficie, espressamente e adegua-
tamente, in generale e per particolarità. E 
allora si potrebbe veramente fondarlo sul 
diritto romano che, bene si osserva, aveva 
considerato in questo istituto quasi due pro-
prietà combinate per l'incorporazione del-
l'una nell'altra. 

GRANDI RODOLFO. C'è ne l le n u o v e 
P r o v i n c i e . 

ROSSI LUIGI, relatore. Ma non mi 
sembra il caso di parlarne ora, anche se 
c'è nelle nuove provincie, perchè la questione 
ha più importanza sistematica che non im-
portanza positiva. 

Infatti, anche senza la dichiarazione espli-
cita del diritto di superfìcie, è limitata la 
attribuzione al proprietario del suolo di 
tutte le edificazioni che in esso sorgono, 
ed è invece ammessa la proprietà della 
costruzione distinta da quella del suolo, è 
ammessa la proprietà dei diversi piani di 
una casa, che in parte è comproprietà, in 
parte proprietà distinta, ecc. 

B A T I E R A . Nel Codice austriaco c'è. 
Andiamo indietro. 

ROSSI LUIGI, relatore. La pregiudiziale 
nostra è questa, di non allargare il numero 
degli istituti da riformare quando non vi 
sia necessità assoluta. E che in questo caso 
la necessità assoluta manchi, mi pareva di 
averlo dimostrato. 

Così il diritto minerario, di cui purè si 
è parlato, forma già oggetto di leggi spe-
ciali, e pare opportuno lasciarne il regola-
mento giuridico a queste leggi, anziché 
inserirlo nel Codice. La materia è eminente-
mente tecnica: bisogna distinguere tra di-
versissime specie di miniere: occorre contem-
perare il diritto del proprietario del suolo, 

765 



Atti Parlamentari — 9892 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L I , ' 8 GIUGNO 1 9 2 3 

col dir i t to dello Stato alle ricchezze natural i 
del sottosuolo: conviene tener conto dell'in-
teresse generale a t t inente alla ricchezza della 
nazione. ìsTel regolarla devono intervenire e 
prevalere elementi di ordine pubblico che 
meglio quindi vanno valutat i e discussi in 
occasione di progetti di riforme speciali. 

Anche le acque dovrebbero essere meglio 
regolate: ma anche queste non dal Codice, 
bensì da leggi speciali, togliendo però in 
queste l ' istituzione di tr ibunali speciali delle 
acque, che, lungi dal diminuire, hanno forse 
accresciuto le liti e prodot to numerosi con-
flitti t r a questi t r ibunali e la magistratura 
ordinaria. 

E notisi poi che così questo argomento, 
come quello del dir i t to minerario, per i loro 
aspetti di interesse pubblico, non possono 
t rovar loro sede nel Codice civile, anche per 
la ragione che devono coordinarsi col dirit to 
amministrat ivo. 

Quanto alla proposta del collega Baviera, 
di raccogliere in un Testo unico, con una 
buona traduzione, quelle convenzioni del-
l 'Aja, che pur essendo internazionali interes-
sano il dir i t to civile interno, credo che non 
vi sarà difficoltà ad accoglierla; perchè non 
inserendole nel testo unico del Codice civile 
non ne toccano l 'armonia. 

Altre proposte ancora, sorte nell 'at tuale 
discussione, si possono introdurre nel capi-
tolo del progetto governativo r iguardante il 
coordinamento del Codice civile con le leggi 
speciali, o in quello r iguardante gli emen-
dament i in caso di questioni tradizionali. 

Altri voti infine sono èstranei al Codice 
civile. Così il voto dell'onorevole Bentini 
per la tutela dei minorenni. Ad esso però 
personalmente mi associo perchè ne valutai 
già l ' importanza, anche dal punto di vista 
sociale, così che ne feci preparare gli studi 
d ' intesa con Enrico Ferri, durante il periodo 
in cui fu i preposto al Ministero della giu-
stizia; e, per quel che potei, lo secondai an-
che nell 'at tuale r i forma con le proposte ri-
guardant i la tutela e la patr ia potestà. 

Questione importante, che pot rà sorgere 
anche dopo sancita la legge, stabilire se 
le nuove norme, regolanti questi pun t i con-
troversi, siano per essere innovative o in-
terpretat ive. Qui spet ta al l 'autori tà giudi-
ziaria il decidere. (Interruzioni). 

Il Par lamento può dare forza retroat-
t iva a una disposizione innovativa, dare 
cioè a tale norma, ai fini della re t roat t ivi tà , 
la stessa efficacia di una disposizione inter-
pre ta t iva . Ma non può t ramuta re in inter-
pre ta t iva una norma che è in real tà inno-

vativa. Se il contenuto della norma nuova 
non s'identifica in quello della norma an-
tica, se non si compenetra e si confonde col 
contenuto di questa, ma è contrario o di-
verso, la norma innova il diritto anteriore,, 
non lo spiega soltanto. 

Ciò non toglie che, al contrario, se nella 
redazione definitiva si vedrà l 'oppor tuni tà 
di evitare ogni applicazione di r e t roa t t iv i t à 
per certe disposizioni, onde non creare com-
plicazioni nel diritto e nella giurisprudenza, 
non si possa dichiarare apposi tamente nel 
Codice stesso la loro i r re t roat t ivi tà . 

Eu infine criticata la sostituzione che la 
Commissione ha fa t to della parola «formal-
mente » alla parola « tecnicamente » che era 
usata dal progetto ministeriale per deferire 
al Governo la facoltà di emendare gli ar t i -
coli che fossero riconosciuti tecnicamente 
imperfett i . 

Tale critica non sembra giusta. I n f a t t i 
la legge è un comando obbiettivo, che pr ima 
è pensiero nella mente del legislatore, e 
poi assume carattere obbligatorio quando 
e in quanto è t radot to in una forma scri t ta . 
Quando gli interpreti t rovano che la forma 
di determinate disposizioni non regola esat-
t amente la materia che ne costituisce il con-
tenuto e l 'oggetto, sorgono dissensi e que-
stioni nella dot t r ina e nella giurisprudenza. 
La relazione ministeriale manifesta appunto 
il proposito di risolvere tali questioni; e per 
giungere a tale in tento è necessario una 
formulazione migliore, più ampia, più com-
prensiva, più precisa, più adeguata alla ma-
teria da regolare. 

Questo il pensiero sostanziale che in-
dusse la Commissione a sostituire l 'avverbio. 

Si t r a t t a , in questa parte, di risolvere que-
stioni sorte sulla por ta ta e sull ' interpreta-
zione della legge scrit ta, quale è a t tual-
mente. Il mutamento della forma può ba-
stare allo scopo. Delle innovazioni, delle 
modificazioni di t u t t o o di par te di ciascun 
is t i tu to giuridico, la relazione ministeriale 
si occupa in altri punti , in cui addi ta riforme 
appieno innovative. È chiaro per tanto che 
la critica non ha fondamento. 

Così le riforme proposte stanno nel giu-
sto limite di innovare il Codice dove le inno-
vazioni sono necessarie o mature od ovvie,, 
di lasciarlo in ta t to dove le innovazioni non 
sono urgenti o sono ancora dibat tute. 

Ho sentito volentieri la voce del collega 
Mobili, anche perchè, venendo dalla pa r te 
estrema della Camera, è più significativa. 
Egli sosteneva che non converrebbe toccare 
il Codice, essendo invece preferibile dare nor-
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me mediante leggi speciali. Io non arrivo 
fino a questo punto. Non arrivo all'orgoglio 
bizantino di Giustiniano quae omnia per 
omne aevurn constituimu-s, nè all'orgoglio 
semplicista di Napoleone, al primo com-
mento del suo codice, mon code est perdu. 
Ma anch'io ritengo il nostro Codice monu-
mento di sapienza giuridica tramandatoci 
dalle precedenti generazioni, che non dob-
biamo leggermente mutare, bensì considerare 
con quella reverenza con cui si considerano 
le cose grandi. ( Vivi applausi — Molte con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
il relatore onorevole Sacchi. 

SACCHI, relatore. Parlo come relatore 
della seconda Sottocommissione che ha esa-
minato il progetto di riforma del Codice di 
procedura civile. 

Non attendetevi da me sapienza, nè 
dottrina. Io non sono che un modesto pra-
tico ed anzi, dovendo io attenermi esclusi-
vamente al tema processuale del quale non 
per piacere, ma per obbligo io sto per parlare, 
non vi potrà essere per il mio discorso se 
non una conseguenza; quella di essere al-
quanto noioso. In compenso spero di poter 
essere assai breve. 

Anche rispetto all 'ordinamento proce-
durale è stato criticato il sistema prescelto 
dall'onorevole Oviglio. Io non parlerò della 
delegazione in senso generale, in senso poli-
tico, perchè questo è compito dell'onorevole 
Meda; ma dirò una parola sulla delegazione 
per quanto più propriamente si riferisce al 
tema dell'ordinamento processuale. 

Già oltre alla Sottocommissione, la Ca-
mera ha manifestato la sua approvazione 
nei discorsi degli onorevoli Pivano, Baviera, 
Pulci, Gavazzeni e Cao, autorevoli rappre-
sentanti della pratica e della scienza. Ciò 
che ora si è fa t to non è sostanzialmente di-
verso da quello che fece l'onorevole Orlando 
nella X X I I I legislatura, quando presentò 
il disegno di legge sulla riforma del Codice 
di procedura civile. 

Chiese egli allora al Parlamento una se-
rie di massime, di tendenze, in seguito alle 
quali il Governo avrebbe poi formulata e 
pubblicata la riforma di quella parte del 
codice, che riguarda il procedimento di 
di cognizione e l'esecutivo. Perchè nella 
materia processuale non si t ra t ta che di 
pochi principi, secondo i quali poi occorre 
modificare, o .formulare diversamente, o 
formulare di nuovo una intera massa, una 
massa voluminosa di disposizioni partico-
lari, le quali devono essere diverse, e qualun-

que tecnico mediocre saprebbe combinarle, 
a seconda dei pochi principi che il Parla-
mento avesse determinato. 

E allora si è detto: la relazione del mi-
nistro è scarsa e non fa che accennare a 
qualche questione; ma si dimentica che ap-
punto l 'ordinamento processuale non è con-
testo che di pochi principi. 

Per il processo di cognizione infatt i il 
ministro sembra fermarsi a una sola que-
stione, ma è una questione assorbente di 
tu t to il procedimento, e a seconda della sua 
risoluzione è da vedere se debbansi mutare i 
380 articoli del Codice di procedura civile, 
che riguardano il procedimento davanti ai 
tribunali e alle corti, come allo stesso modo 
da quale criterio di massima dipende la for-
mulazione dei 225 articoli del procedimento 
esecutivo. 

La questione del processo di cognizione 
è tu t t a quanta nella diversità fra il sistema 
del nostro processo civile, essenzialmente 
scritto, e quello del procedimento in vi-
gore nelle nuove Provincie, che accentua nel 
massino grado i principi della oralità e della 
concentrazione processuale; ma sopratutto 
in quanto fa svolgere il processo, fin dal 
principio, sotto la direzione del giudice, che 
tu t to dispone, ed esegue subito le sue dispo-
sizioni. 

Ha il ministro osservato che i pregi del 
procedimento in vigore nelle nuove Provin-
cie hanno spinto molti cultori del diritto pro-
cessuale a chiederne la adozione anche presso 
di noi; ma però è assai dubbio che esso possa 
con utilità essere integralmente trapiantato 
fra noi. 

Per la riforma del procedimento di co-
gnizione adunque sono oggi in contrasto 
questi tre sistemi di riforma: estendere alle 
nuove provincie il processo italiano; traspor-
tare nelle vecchie il processo austriaco; con-
temperare in un sistema misto la scrittura 
e la oralità. 

Il primo sistema non è voluto da alcuni. 
Il secondo è stato con maestria difeso l'al-
tro giorno dall'onorevole Tinzl ed anche ieri, 
con un eloquentissimo discorso, dall'onorevole 
Eodolfo Grandi; ma non credo che possa 
essere accolto. 

Rimane la terza soluzione, quella per 
cui si è pronunciato anche il ministro, di 
fondere i due sistemi in uno, prendendo dal 
procedimento austriaco, e applicandoli al 
nostro, i principi della oralità, della imme-
diatezza e della concentrazione. 

Anche la Commissione si è t rovata con-
corde nell'osservare che due sono le esi-
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genze fondamentali : assicurare la maggiore 
semplicità, speditezza e celerità nei giudizi, 
e 'garantire, con uguaglianza di t ra t t amento 
il diri t to di ciascuna delle parti, contro le 
eventuali sorprese e la malafede dell'altra, 
per la tutela della reciproca difesa e della 
sincerità del diri t to e che la oralità meglio 
sodisfa alla pr ima esigenza e lo scritto alla 
secónda, e si decise unanimi per il sistema 
misto. 

Ma detto questo, non è detto nulla; 
t an to è vero che, quando si fu per concre-
tare i modi del contemperamento, essendosi 
proposta per la votazione una risoluzione 
perchè la procedura scrit ta abbia ad essere 
di diri t to delle part i e preliminare a qualsiasi 
intervento del giudice, la Commissione su 
questa risoluzione, votando, l'accolse con due 
soli voti, ma la respinse con tre. 

Però osservo che non trat tandosi di una 
deliberazione su oggetto concreto, su cui 
non si può tornare, ma di una manifesta-
zione di pensiero in una discussione sempre 
aperta, si deve invece dire che la maggio-
ranza ha approvato quella risoluzione, poi-
chè in una seduta successiva, con l ' intervento 
di chi pr ima non aveva potuto assistere per 
impegni inderogabili, quella risoluzione fu 
approvata e divenuta il pensiero della mag-
gioranza. 

Questa discussione può apparire di poco 
momento, come se si fosse spiegata su di 
una questione esclusivamente tecnica; in 
realtà invece è di grande importanza, rian-
nodandosi ai principi generali con aspetti 
dirò anche politici, perchè si t r a t t a di rap-
porti f ra il pubblico e il pr ivato dirit to e 
sarebbe anzi desiderabile che la Camera si 
pronunciasse. 

Siamo certamente tu t t i d'accordo che il 
procedimento civile non sia interamente di 
dirit to privato, poiché per il solo fa t to che 
si chiede giustizia, cioè intervento di una 
funzione dello Stato, tale intervento non 
può non portare riflessi di pubblico dirit to 
nell 'ordinamento del giudizio civile. 

Ma noi non andiamo al punto di ritenere 
che il processo diventi tu t to di pubblico 
diritto, sopprimendosi il diritto patrimo-
niale delle part i contendenti, quasi espro-
priandolo a favore di un superiore interesse 
sociale. 

I fautori della contraria tendenza vo-
gliono appunto questo: che il giudice sin 
da principio sia investito di tu t t a la causa 
e che questo cessi di essere di diritto delle 
parti , appena costituito il rapporto proces-

suale, diventando dominus judicii esclusiva-
mente il magistrato. 

A codesta tendenza, che è stata ieri, 
dall'onorevole Marracino, con grande magi-
stero di forma e con ricchezza di dottrina, 
difesa, io rimango - e spero rimarrà la mag-
gioranza - risolutamente avverso. 

Dissi che qui si trovano in contrasto 
anche vedute di ordine pubblico, perchè 
tale concezione - e qui rubo una frase feli-
cissima dell'amico La Loggia, che è pure 
un maestro di diritto - ha come estrema 
espressione una giustizia civile di ufficio 
quasi inquisitoria, di carattere o paternale 
0 socialista, secondo la fase storica. 

Ora, nel procedimento germanico e au-
striaco, l'ispirazione della tutela dei diritti 
delle part i affidata al magistrato, è certa-
mente paterna, ma non sarebbe tale se 
inaugurata tra noi, attese la mentalità e la 
tradizione nostra. 

E non creda l'onorevole Eodolfo Grandi 
che in questo concetto sia alcuna irreverente 
allusione ad inferiorità dell'una o dell'altra 
popolazione delle nuove o delle vecchie 
Provincie, o nessuna minore valutazione di 
legislazioni straniere e tanto meno della 
legislazione che egli, con tan ta eloquenza e 
t an ta dottrina, ha ieri sostenuta. 

Io sono con lui d'accordo: uguali pregi 
di spirito e di mente onorano le popolazioni 
delle vecchie Provincie e delle nuove. Ma 
dove quelli delle nuove provincie vedono il 
benefìcio di un magistrato imparziale, tu-
tore dei diritti d 'ambo le parti , noi vediamo 
il pericolo che il magistrato, sotto il dominio 
di una impressione fat tasi all'inizio, cioè a 
cose non ancora completamente conosciute, 
con i più onesti propositi e quasi inconsa-
pevolmente, si farebbe a dirigere l ' istrut-
toria, a moderare la difesa delle part i secondo 
quella impressione, che può essere errata. 

Adottandosi invece il concetto della 
maggioranza della Commissione, di una pre-
liminare procedura scritta, di un prelimi-
nare contradittorio fra le parti, in guisa che 
le azioni e le eccezioni sieno spiegate prima 
dell 'intervento del magistrato e che questo 
possa assumere la direttiva della causa con 
1 maggiori poteri solo quando si t ra t t i di 
istruirla con mezzi probatori di natura 
prevalentemente orale, si ottiene il giusto 
contemperamento della scrittura e della 
oralità e si ottiene l 'effetto massimo della 
semplificazione e della celerità, senza l'inu-
tile espropriazione del diritto patrimoniale 
privato, che io credo permanga, e debba 
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essere rispettato per tu t t a intera la causa, 
ed a tutela del quale credo pur sempre utile, 
anzi necessaria, l'opera dell'avvocato, e non 
sostituibile con la iniziativa del magistrato. 

Il pubblicismo ad oltranza è certamente 
un principio rispettabile ed è logicamente 
dominante nei mirabili discorsi pronunziati 
dagli onorevoli Cosattini e Florian, ma non 
mi pare che dovrebbero avere il suffragio 
della Camera. D'altra parte, a persuaderci 
che, secondo il concetto della maggioranza, 
limitandosi l'oralità, la concentrazione e la 
immediatezza all ' istruttoria probatoriale, e 
lasciando salva la contestazione della lite, 
il diritto delle parti col mezzo delle scritture, 
che gioveranno specialmente quando la 
causa dovrà poi essere portata nelle sfere 
superiori, e specialmente alla Corte regola-
trice del diritto, non si rinunzia a prendere 
dalla legislazione delle nuove provincie i 
principi della oralità e della concentrazione, 
per ottenere quel giusto contemperamento 
cui accenna l'onorevole ministro nella sua 
relazione. 

Basta osservare che ebbero a farvi piena 
adesione l'onorevole Stanger in Commis-
sione, e l'onorevole Tinzl, che pur fece una 
eloquente apologia della legislazione proces-
suale delle nuove provincie. 

Ieri l'onorevole Florian disse che vedeva 
in me nostalgiche simpatie per il procedi-
mento formale del Codice del 1865, che do-
veva ritenersi irremissibilmente condannato, 
Mi permetta la Camera di rilevare, per quelli 
che non sono dell'arte, che il procedimento 
attuale in Italia non è nè il formale, nè il 
sommario del Codice di procedura civile, ma 
è quella ordinata dalla cosidetta riforma 
del 1901. La quale, sorta col proposito di 
uccidere il rito formale e di migliorare il 
sommario, ha fa t to completo fallimento; e 
non sono io solo a dirlo, ma anche altri auto-
revolmente lo hanno riconosciuto. L'onore-
vole ministro nella sua relazione ciò afferma, 
i colleghi hanno letto e io non ripeto. Così 
pure aveva, in recente intervista, osservato 
l'illustre Lodovico Mortara che « quella legge 
fu incompleta ed inefficace, perchè solo in 
parte abbiamo il procedimento formale, 
lasciandone vivo ed accogliendo in grembo 
tu t to il sistema della istruzione ». 

Difatti il procedimento ordinario o for-
male nel Codice di procedura civile, che pro-
babilmente assai pochi tra quelli che ne 
hanno parlato hanno praticato nella sua 
interezza, aveva due parti: ì 'una brevissima, 
scritta, che assicurava la legalità del contrad-
dittorio, e poneva, o poteva porre almeno 

(dipendeva dal valore degli avvocati) con 
esattezza scientifica le basi dell'azione e della 
eccezione; ed aveva l 'altra parte incidentale, 
di istruttoria probatoriale, e questa suscet-
tibile di divenire interminabile per prove suc-
cessivamente dedotte e per nullità, con pos-
sibilità di appello e di cassazione, con rinvio 
e r i tomo in cassazione. 

Che cosa ha fat to la legge del 31 marzo 
1901 ? Ha. soppresso la prima parte, quella 
breve, quella buona, quella che assicurava 
la regolarità del processo, ed ha mantenuto 
la seconda parte, quella di istruttoria che 
rendeva possibile la moltiplicazione degli 
incidenti e si prestava alla litigiosità defati-
gatoria, attaccandola come con un gancio al 
rito sommario, che da eccezionale si è reso 
ordinario, snaturandolo, e rendendolo co§ì 
interminabile e minuziosissimo. 

In sostanza quella legge ha abolito del 
rito ordinario la parte buona e brevissima 
per tenerne la cattiva e lunghissima. 

Bisogna andare al fondo delle cose e non 
limitarsi a dire delle frasi fat te: abbiamo il pro-
cedimento formale, lo dobbiamo condannare. 
Ma non lo abbiamo più ! Abbiamo un altro 
procedimento, non quello formale almeno 
quale era nel 1865. E la maggioranza della 
Commissione non intende sia ripreso il pro-
cesso formale nella sua interezza, ma ne sia 
ripresa quella parte che serviva alla conte-
stazione della lite, abbandonando quella 
parte che era troppo lunga e che la legge 
del 31 marzo .190.1 ebbe il torto di mantenere 
e di attaccare al sommario. 

Io parlo specialmente per quelli che pur 
essendo intelligentissimi e peritissimi di 
molte altre cose, non appartengono alla 
classe forense e non possono conoscere queste 
particolarità processuali. 

La ragione delle lungaggini non è nei 
differimenti. Questa è una cosa piccola, è 
questione disciplinare e basta l 'autori tà del 
Presidente a moderarli se sono eccessivi, a 
sopprimerli financo, se la giustizia della do-
manda fosse evidente e di necessaria imme-
diata pronuncia. 

Nè la cagione di lungaggini potrebbe 
rinnovarsi nella procedura scritta preli-
minare, che viene da noi proposta, perchè 
essa non richiede che 60 giorni per essere 
tu t t a quanta espletata, se le parti, o l 'una 
di esse, lo voglia. 

Ma la vera cagione di lungaggini, che si 
possono estendere anche per parecchi anni, 
consiste nelle contestazioni incidentali, per 
declinatoria di foro, per l'ammissione e 
l'esecuzione di prove, per nullità e simili. 
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Ciascuna di queste, e sono infinite, per il 
procedimento oggi regolato dalla legge 31 
marzo 1901, produce una intiera lite, che 
può percorrere tutti e tre i gradi di giurisdi-
zione, e quindi scendere in sede di rinvio e 
tornare in cassazione, e poi, nuovamente 
in rinvio e in cassazione, così passando anche 
degli anni, prima che siasi abbordato il me-
rito della causa, il quale richiederà bene, 
alla sua volta, il percorso di tutti e tre i 
gradi di giurisdizione. 

Senza bisogno (mi riporto all'epoca in 
cui si fece la legge del '901) di alterare l'in-
dole del procedimento italiano, sarebbe 
bastato allora, e basterebbe anche oggi, un 
rimedio analogo a quelli che si sono adottati 
nella procedura penale, col risultato di eli-
minare le interminabili contestazioni preli-
minari ed incidentali che allontanavano 
il vero processo. 

Alcuni provvedimenti (come nel penale 
avviene per la costituzione di parte civile), 
dovrebbero essere sottratti alla impugnativa 
e per qualsiasi altro provvedimento inci-
dentale, la impugnativa dovrebbe essere 
congiunta al merito. Insomma si farebbe 
una causa sola invece di tante cause, quanti 
sono gli incidenti possibili a sollevarsi. 

Vedo, dall'espressione dell'onorevole Pa-
leari, che egli non sarebbe disposto neanche 
a questo ! Ma ho piacere di questa sua mani-
festazione tanto autorevole; perchè nemmeno 
io sarei entusiasta di queste riduzioni nei 
diritti delle parti, ma vedendo che la ten-
denza è di arrivarvi, e lo stesso ministro ciò 
propone, cerco di salvare la scrittura nel 
contradittorio di base. Vi sarebbero anche 
le proposte fatte nel disegno di legge del-
l'onorevole Orlando, le quali importereb-
bero notevoli risultati di semplificazione e 
celerità. 

E siccome la tendenza, ormai prevalsa 
nelle sfere direttive, è quella di portare tra 
di noi l'oralità, la concentrazione, l'imme-
diatezza, i poteri del giudice; di fronte a 
questa tendenza, che è ormai travolgente, 
ed avendo cominciato dalle conferenze del-
l'illustre professore Chiovenda, oramai ha 
preso posizione dominante, io ho detto: 
almeno salviamo una procedura prelimi-
nare abbastanza breve, ma che ponga le 
parti nella possibilità di difendere il proprio 
diritto patrimoniale, come esse credono, 
come esse intendono, come esse vogliono 
-che sia dalla giustizia del magistrato rico-
nosciuto. (Approvazioni). 

Dunque, se si vuol proprio l'intervento 
del giudice nelle direttive delle cause e coi 

maggiori poteri, esso abbia luogo, quando 
occorra una istruttoria, perchè dalle parti 
si chiedono mezzi di prova o si sollevano con-
testazioni incidentali. 

Ma quando nessuna delle parti nè sol-
leva, nè chiede prove testimoniali o peri-
tali e la causa si deve giudicare sui documenti 
e sulle dichiarazioni delle parti, senza bi-
sogno di altra indagine, dopo quel brevis-
simo periodo scritto che ho accennato, ma 
che bisogno c'è di nominare un giudice de-
legato, che diriga la ? Si vada al col-
legio senza possibilità di nuove istanze, nè 
produzioni - questo per la lealtà - e anche 
sulla relazione di un giudice, per la esposi-
zione dei fatti e delle risultanze documentali. 

Il pensiero, pertanto, manifestato nella 
Sottocommissione, che vuole una prelimi-
nare procedura scritta a difesa delle parti e 
per preparare le contestazioni di lite, non 
solo non impedisce, ma accentua l'accele-
ramento e la semplificazione del processo ci-
vile; non trapianta da noi senz'altro il 
sistema straniero, sopprimendo l'italico, come 
farebbe la contraria tendenza, ma prende 
dal sistema in vigore nelle nuove provincie, 
tutto il buono e l'utile e lo inserisce nel pro-
cesso italiano. 

Il sistema, invece, di portare la causa in 
dominio del giudice dall'atto di citazione -
perchè è questa la proposta contraria - non 
sarebbe un contemperamento, ma si risol-
verebbe - come già dissi - nel trapiantare 
senz'altro da noi il procedimento in vigore 
nelle nuove provincie, che tutti dicono di 
non volere, ma che avverrebbe di fatto. 

E io sono ben lieto che in questa discus-
sione gli onorevoli Fulci, Pivano, Cao e Ga-
vazzeni, abbiano espressamente fatto ade-
sione al pensiero della maggioranza della 
Commissione. 

10 non parlerò di altri istituti, su cui 
non ha versato questa discussione e chiuderò 
il breve mio dire, se mi permette la Camera, 
con la espressione di un sentimento, che a 
molti parrà di conservatore. 

11 Codice processuale è del 1865, e io mi 
auguro che, in questo fervore di riforme, in 
cui si esalta anche, e talvolta giustamente 
il pregio di legislazioni straniere, si abbia a 
tener presente che tutto l'ordinamento dello 
Stato nostro, codici e amministrazione, di-
ritto privato e pubblico, poggia sulla legi-
slazione del 1865, alla quale sono legati i 
più bei nomi dell'Italia giuridica, senza distin-
zione di destra o di sinistra dentro il Par-
lamento, e fuori di esso col concorso di tutte 
le regioni, dal Piemonte, alla Sardegna, alla 
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Sicilia; in essa ebbe a rifulgere veramente la 
gloria della tradizione romana che rese 
l'Italia maestra di diritto a tntte le genti. 
Sicché disponiamoci pure a far luogo a modifi-
cazioni là dove nuovi principi politici o so-
ciali, in continua evoluzione, le rendano 
necessarie; ma andiamo a rilento prima di 
dire quella legislazione difettosa in tutta la 
parte giuridica e tecnica e vediamo se non 
vi fossero stati invece difetti di applicazione 
ed errate modificazioni parziali. 

Ce ne ammoniscono anche gli stranieri. 
Re Giorgio d'Inghilterra diceva poche set-

timane or sono in Campidoglio: « E orna anti-
ca ha foggiato il modello per le leggi e le 
istituzioni di tutti i popoli i quali, dall'epoca 
romana, hanno tenuto sacra la causa del 
buon Governo; ben pochi risultati gli Stati 
moderni possono vantarsi di aver raggiunto, 
che non trovino o corrispondenza, o la loro 
stessa origine, negli annali della vostra 
razza illustre ». ( Vivi applausi — Molte 
congratulazioni). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Di Fau-
sto, Paranda, Casertano hanno facoltà di 
recarsi alla tribuna per presentare delle re-
lazioni. 

DI FAUSTO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla seguente proposta 
di legge: Per una tombola telegrafica a favore 
dell'Ospedale di Frascati e degli erigendi 
ospedali di Arsoli, Genazzano, Paliano e So-
riano al Cimino. 

FAEAISTDA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sui seguenti disegni di 
legge : 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 31 ottobre 1915, n. 1601, ri-
guardante il prelevamento di lire 340,000 dal 
fondo di riserva delle Casse di risparmio 
postali per provvedere alla sopraelevazione 
di un quarto piano dell'edificio già costruito 
come sede dell'Amministrazione centrale 
delle Casse di risparmio medesime; (292) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 20 agosto 1916, n. 1371, con-
cernente la iscrizione in bilancio della somma 
di lire 90,000 in conto della prima annualità 
autorizzata dalla legge 16 luglio 1914, n. 745, 
per la costruzione di edifìci postali telegrafici 
a Campobasso, Casal Monferrato, ecc.; (294) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
27 novembre 1919, n. 2441, recante dispo-
sizioni per il funzionamento temporaneo del-
l'Amministrazione delle poste e telegrafi, del 

Consiglio di amministrazione e disciplina 
della Commissione disciplinare centrale e delle 
Commissioni di cui all'articolo 45 del Eegio 
decreto 12 maggio 1920, n. 680, e dell'arti-
colo 37 del Eegio decreto 16 maggio 1909, 
n. 341; (308) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
11 marzo 1920, n. 316, riguardante le modifi-
cazioni alle tariffe telegrafiche e telefoniche; 
(312) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
29 aprile 1920, n. 581, che modifica l'articolo 
28 del Eegio decreto 11 marzo 1920, n. 316, 
relativo alle tariffe del servizio dei conti cor-
renti ed assegni postali; (314) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
31 marzo 1921, n. 507, recante modificazioni 
al Eegio decreto 25 gennaio 1921, n. 44, 
riguardante l'aumento delle tariffe telefoni-
che interne; (696) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
26 agosto 1921, n. 1295, che proroga i ter-
mini dell'articolo 55 del Eegio decreto-legge 
23 ottobre 19.19, n. 1971, nei riguardi del per-
sonale postale, telegrafico e telefonico. (994) 

CASEETANO. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul seguente dise-
gno di legge: Costituzione in comune auto-
nomo della frazione di Petacciato. 

PEESIDEIST TE. Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Presentazione di un disegno di legge. 

PEESIDEISTTE. L'onorevole ministro del-
la giustizia ha facoltà di presentare un di-
segno di legge: 

OVIGLIO, ministro della giustizia. Mi 
onoro di presentare alla Camera il seguente 
disegno di legge: 

Conversione in legge dei provvedi-
menti legislativi emanati per l'incamera-
mento e la liquidazione dei beni dei sudditi 
ex-nemici. (2119) (Urgenza). 

PEESIDEISTTE. Do atto all'onorevole 
ministro della giustizia della presentazione di 
questo disegno di legge, che sarà trasmesso 
alla Commissione competente, la quale chie-
derà i pareri relativi ad altre Commissioni. 

Si riprende la discussione 
sulla riforma dei codici. 

PEESIDEIsTTE. Eiprendiamo la discus-
sione sulla riforma dei codici. Ha facoltà di 
parlare l'onorevole relatore Belotti Bortolo. 

Voci. A domani ! 
PEESIDEISTTE. ifon sono ancora le 

19.30. La prego, onorevole relatore, di par-
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lare, altrimenti domani questa discussione 
non potrà aver termine. 

B E L O T T I B O R T O L O , relatore. La di-
scussione della Camera sulla riforma del 
Codice di commercio ha anzitutto ribadito 
un concetto fondamentale della nostra rela-
zione: e dobbiamo subito prenderne atto, 
per le conseguenze che necessariamente ne 
discendono per quanto riguarda i limiti di 
tale riforma. 

La discussione ha dimostrato, cioè, che 
il paese non domanda un rifacimento radi-
cale della legge che ormai da quarantanni 
serve alla sua att iv i tà mercantile, ma chiede 
soltanto che questa legge sia migliorata, là 
dove l'esperienza ha dimostrato il bisogno 
di qualche miglioramento, sia messa in 
condizione di riparare alcuni suoi inconve-
nienti, universalmente lamentati , e sia com-
pletata per taluni istituti, i quali, maturati 
ormai economicamente, domandano una di-
sciplina legislativa. A parte che l'onorevole 
Nobili ha persino proposto, e non solo per 
ragioni politiche, che il codice non sia ri-
formato, ma, in quanto occorra, si provveda 
con qualche l imitata legge, specialmente 
dalle parole contenute nel chiaro e misurato 
discorso dell'onorevole Gavazzeni, appare che 
la volontà della rappresentanza nazionale 
contrasta collo spirito animatore del pro-
getto preliminare, che vorrebbe dare al 
paese una legislazione commerciale comple-
tamente nuova; e questa volontà è tanto più 
significativa e meritevole di obbedienza, 
in quanto coincide coi voti delle organizza-
zioni e delle rappresentanze economiche, 
il che vai quanto dire dei bisogni ai quali si 
vorrebbe provvedere. 

ÍToi prescindiamo quindi dall'accusa di 
eccessivo dottrinarismo che è stata mossa al. 
ricordato progetto preliminare; ma ci limi-
tiamo a concludere ancora una volta, e. 
coll 'autorità delle nuove manifestazioni, che 
esso evidentemente eccede i l imiti reali delle 
necessità del paese. 

Soltanto il collega onorevole Donati, 
nella discussione di oggi, ha affermato che 
il nostro Codice di commercio è empirico, e 
non ispirato a sicuri principi generali. 

Egli ha ricordato gli sforzi della giuri-
sprudenza per adattare il codice ai bisogni 
nuovi, la fatica degli interpreti, ecc . 

Ma le osservazioni dell'onorevole Donati 
non hanno scosso la nostra impressione e la 
nostra convinzione, perchè, per parlare di 
riforma radicale di un codice sarebbe stato 
necessario dimostrare che i bisogni economici 
a cui esso si riferisce sono radicalmente mu-

tati e che quindi anche i relativi principi giu-
ridici devono seguire la sostanziale trasfor-
mazione. Einchè non si proverà che i prin-
cipi generali (rispettati dalla stessa Commis-
sione del progetto preliminare) sono errati 
o decaduti, che il riporto, la vendita, la cam-
biale, e via discorrendo, non hanno più ra-
gione di essere, si potrà parlare di modifica-
zioni, di correzioni, di miglioramenti, ma di 
riforme radicali giammai. 

Bisogna dunque che il programma ri-
formatore sia restituito ai limiti della realtà; 
e il ministro della giustizia, che assai saggia-
mente ha evitato di compromettersi al ri-
guardo, ma più che altro ha dimostrato di 
voler sentire la parola della Camera, dovrà 
ascoltare il festina lente che riguardosamente 
gli viene rivolto da ogni parte. 

E che la necessità della riforma riguardi 
imperiosamente tutto il Codice di commercio 
nella sua essenziale costituzione è contrad-
detto anche dal fatto che gli argomenti di-
scussi dai vari oratori sono stati limitati,, 
anzi sono stati gli argomenti soliti e sul 
riesame dei quali è, si può dire, generale il 
consenso; mentre ben altre domande sareb-
bero state proposte dalla tribuna parla-
mentare, se si fosse in presenza di un bisogno 
vasto, profondo, quale è stato immaginato, 
dalla Commissione ministeriale. 

Gli argomenti, dicevamo, sono quelli so-
liti ; e infatti se qualcuno, come l'onorevole 
Grandi Rodolfo ha toccato, ma di sfuggita, l ' i-
stituto cambiario, la parola spesso autorevole 
e nutrita dei vari oratori ha essenzialmente 
riproposte le questioni che riflettono la vita 
della società commerciali, l 'a t t iv i tà bancaria, 
le sanzioni fallimentari, anche in relazione 
ai recenti avvenimenti che hanno turbato la 
quiete economica del nostro paese. 

Di questi argomenti pertanto ci occupe-
remo brevemente, prendendo atto che per 
il resto le nostre relazioni hanno avuto l'o-
nore dell 'approvazione e spesse volte anche 
del plauso cortese da parte dei colleghi, co-
sicché sarebbe perfettamente superfluo il 
ripetere quanto in esse già si trova contenuto. 

Per verità, prima di esaminare le riforme 
delle società commerciali quali sono disci-
plinate attualmente dal Codice di commercio, 
si presenta la domanda se queste specie di 
società siano sufficienti, o se altre specie 
ancora si debbano introdurre nella legge. 

Il progetto preliminare - come è noto -
propone le due nuove forme della « società 
a garanzia l imitata » e della « società a 
capitale variabile »: proposta, che ha deter-
minate le proteste v ivaci di tutt i i coopera-
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tori, naturalmente e autorevolmente capeg-
giati dal padre del movimento cooperativo 
in Italia, Luigi Luzzatti. E siccome nelle 
nostre relazioni abbiamo cercato di dimo-
strare che di queste nuove forme non vi è 
vero bisogno, e ciò in armonia con la voce 
generale del paese, l'onorevole Suvich, col 
suo ordine del giorno, ripropone che « sia 
introdotta la società a garanzia limitata », 
mentre il collega onorevole Donati ha mani-
festato, sia pure senza entusiasmo, una certa 
benevola considerazione per la « società a 
capitale variabile ». 

Ma per quanto l 'ottimo collega Suvich 
possa difendere il funzionamento di una 
forma di società che è praticata nelle Pro-
vincie italiane rivendicate alla nazione colla 
guerra, le nostre conclusioni non cambiano. 

La nuova società dovrebbe costituirsi, 
a somiglianza delle Gesellschaften mit Be-
schrànHer Eaftung, di cui nella legge germa-
nica 20 aprile 1892, mediante conferimento 
in sociale di un obbligo preciso e definito, 
oltre il quale non vi sia ulteriore responsabi-
lità; e dovrebbe avere uno o più amministra-
tori, non responsabili personalmente come 
soci. 

Ma fu giustamente osservato che il tipo 
della società in accomandita già realizza l'in-
tento economico della forma nuova e che 
poi l 'accomandita ha il maggior pregio della 
responsabilità dell 'accomandatario, che vuol 
dire maggior garanzia per tut t i , per i soci, 
per i terzi, per l 'ente sociale, in una parola 
per l'economia del paese. 

Più ancora tale intento economico può 
essere realizzato dalle anonime per quote, 
di cui nell'articolo 76 del Codice di commer-
cio in vigore, introdotte sul tipo delle Limi-
ted e più precisamente della Company Limi-
ted By Guarantee. 

A che, dunque, innovare? A che inno-
vare, senza la dimostrazione di un nuovo 
bisogno e anzi contro il voto dell'economia 
nazionale, che, come nel Congresso delle 
società per azioni del 1911, si è dichiarata 
contraria al tipo di società che si vorrebbe 
introdurre ? 

La ragione per cui la società a garanzia 
limitata ebbe fortuna in Germania, fu que-
sta: che, a differenza delle società per azioni, 
essa può costituirsi senza bisogno di appro-
vazione governativa. Ma questa ragione per 
noi non ricorre. E se le nuove Provincie 
hanno una spiegabile simpatia per l ' istituto 
di cui si sono valse finora, non è questa 
una ragione perchè si debbano rompere le 
tradizioni e turbare il funzionamento del 

nostro sistema legislativo in materia dì 
società commerciali. 

Il progetto preliminare, per giustificare 
la sua proposta, considera la società a ga-
ranzia limitata come funzionante in una 
sfera di economia famigliare, alla quale mal 
si adatterebbero i vincoli delle anonime. 

Ma praticamente, poi, questa caratteri-
stica non appare in nessuna disposizione del 
progetto, mentre la pratica vissuta, come 
quella che noi stessi possiamo invocare, 
insegna che le società famigliari, per mille 
ragioni, economiche e morali, preferiscono 
il tipo della collettiva. 

Bisogna favorire - si dice - il movimento 
associativo, liberato dalla minaccia di una 
responsabilità senza limiti. E sta bene ! 

Ma chi non vede come giorno per giorno 
sorgano appunto piccole anonime, nelle quali 
il capitale è anche più libero e quindi può 
essere più facilmente allettato ? 

E, d'altra parte, non si possono ignorare 
i gravi inconvenienti ai quali in Germania 
ha dato luogo il tipo di società in esame, 
recentemente denunciati anche in un dili-
gente scritto dell'avvocato Azio Samarani. 

In Germania l'esperienza ha reso per-
plessi e scettici quegli stessi giuristi che ave-
vano in principio caldeggiata la nuova forma 
di società. Al suo facile nascere corrispose 
spesso un facilissimo e inglorioso morire. 
Il numero dei fallimenti delle società a ga-
ranzia limitata apparve ben presto vera-
mente impressionante, perchè dal 1910 a 
1914 in Germania fallirono 1372 società a ga-
ranzia limitata, contro 98 società per azioni ! 
Le statistiche hanno poi svelato che in gran-
dissimo numero le società a garanzia limi-
ta ta furono costituite per realizzare la com-
pravendita di stabili, eludendo la legge fiscale 
del 1905 sul plusvalore. Solo nella città di 
Berlino, nei primi quattro mesi del 1909 fu-
rono costituite 154 nuove società a garanzia 
limitata per la compravendita di immobili. 

Parecchi scrittori tedeschi hanno quindi 
dovuto riconoscere che le società a garanzia 
limitata possono facilitare le losche opera-
zioni e sorprendere la buona fede del pub-
blico, malgrado le norme severe che presi-
diano la formazione e la conservazione del 
capitale sociale; e nel 31° Congresso giuridico 
tedesco per migliorare il funzionamento di 
tali società, si sono fa t te proposte equivalenti 
all'abolizione dell'istituto. 

Ecco perchè noi non possiamo accettare 
l'ordine del giorno Suvich. Già troppe preoc-
cupazioni ci hanno procurato le forme di 
società che abbiamo, perchè possa esserci 
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lecito di procurare al paese preoccupazioni 
nuove ! 

D'altra parte voglio ripetere un concetto 
già espresso nella relazione, e che cioè non 
giova la novità dei tipi di società, anche per-
chè il pubblico in argomento si è formato 
nozioni giuridiche generali. Uno che entra in 
società, oggi, almeno approssimativamente, 
sa quali obblighi contrae, conosce la posizione 
giuridica che gli spetta, ecc. Vi è insomma un 
patrimonio di idee già penetrato nella co-
scienza degli interessati, che si deve cercar 
di consolidare, non già di turbare, come ap-
punto avverrebbe colla introduzione della 
nuova forma di società. (Approvazioni). 

Finalmente per noi è di grande, per non 
dire decisiva, importanza il fa t to che le or-
ganizzazioni economiche, le rappresentanze 
economiche del paese, le istituzioni ufficiali 
e non ufficiali si sono pronunciate nel senso 
che non vogliono saperne del nuovo istituto, 
perchè non ne hanno bisogno. Ora perchè 
noi dovremmo propinare al commercio ita-
liano un medicamento di cui esso non sente 
affatto la necessità ? 

Il secondo tipo proposto ex novo - come 
si disse - è quello della società a capitale va-
riabile, tepidamente difeso dal collega Do-
nati, ma che però, all'infuori di lui, nessun 
altro ha sostenuto alla Camera. Ma anch'esso 
è contrastato dalla Commissione per le se-
guenti ragioni. 

In primo luogo, se si introduce il tipo 
della società a capitale variabile e che cioè 
in qualunque tempo con determinate for-
malità può essere aumentato, si minacciano 
seriamente, anzi nel progetto preliminare si 
sopprimono le società cooperative, le quali 
potranno essere discusse, in quanto eventual-
mente si prestino a scopi economici o politici 
su cui vi potrà essere dissenso, ma sostanzial-
mente hanno funzionato e funzionano util-
mente nel nostro paese. Basti pensare alle 
banche popolari che sono appunto società 
a tipo cooperativo e che hanno acquistato 
vere benemerenze presso la nostra economia, 
come anche più diffusamente è detto nelle 
nostre relazioni. 

Se si volesse introdurre il nuovo tipo di 
società, bisognerebbe farvi entrare le società 
cooperative, e"si dovrebbe così sovvertire la 
compagine di oltre un migliaio di enti, che 
oggi sono quieti, funzionano e non desiderano 
altro che di esser lasciati in pace. Tutto per 
correr dietro a qualche fìsima teorica ! 

No, no; noi dobbiamo tranquillizzare 
tutt i coloro che, come l'onorevole Luzzatt i , 
giustamente si sono preoccupati all'idea di 

dover mutare l 'ordinamento di tanti isti-
tuti; e quindi accettiamo pienamente il voto 
presentato dall'onorevole Sitta e dall'onore-
vole Pivano, perchè « la Camera, convinta 
dei grandi benefìci arrecati all 'economia na-
zionale delle banche popolari cooperative, 
debba comprendere queste istituzioni prov-
videnziali nel nuovo Codice di commercio ». 

Il collega Donati accennava allora alla 
possibilità che le cooperative siano conser-
vate e che la nuova riforma di società sia 
ammessa accanto a loro. Egli parlava di enti, 
che devono provvedere a grandi imprese e 
possono quindi avere bisogno di grandi capi-
tali. Ma è facile rispondere. Già c'è l 'ano-
nima. Forse che la società anonima non si 
presta a questo scopo f Magnificamente ! 
E perchè non valersi allora di un istituto 
che già esiste nel nostro diritto e che funzio-
na bene, salvi gli inconvenienti che accenne-
remo e che tenteremo appunto di evitare % 

D O N A T I . Sarà anonima a capitale va-
riabile. 

B E L O T T I B O R T O L O , relatore. Ma an-
che l 'anonima può variare il suo capitale 
colle deliberazioni statutarie. Anzi io dirò 
che è pericoloso lasciar variare in qualsiasi 
tempo il capitale di una società ed è invece 
molto più opportuno che il capitale debba 
essere variato in seguito a deliberazioni pon-
derate, come devono essere quelle delle 
assemblee. (Approvazioni). 

Io pertanto, nonostante l 'autorità del 
collega Donati , che ci ha suggerito di acco-
gliere questo tronco nella nostra legislazione, 
perchè possa essere utilizzato in seguito, per 
ragioni di euritmia, di semplicità e anche di 
rispetto ai nostri vecchi istituti, credo che 
non sia il caso di accettare la forma della 
società a capitale variabile. 

Se non è dannosa, 6SS& è inutile. 
In quanto sopprime la società coopera-

t iva, come fatalmente dovrebbe avvenire, 
è dannosa; in quanto invece si aggiunge agli 
altri tipi, è inutile. E poiché la legge non deve 
dar vita ad istituti inutili, così - ripetiamo -
non crediamo degna di accoglimento la 
proposta del progetto preliminare. 

Escluse le forme nuove, preoccupiamoci 
delle forme di società esistenti e della loro 
disciplina. 

Senonchè, a questo riguardo, io devo su-
bito rilevare alcune osservazioni del collega 
Donati . Il collega Donati mi ha in certo 
modo, quasi personalmente, rimproverato 
perchè non avrei tenuto conto di alcuni 
suggerimenti della Commissione governati-
va, specialmente, per esempio, per ciò che 
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si riferisce ai conferimenti clie si fanno in 
occasione di costituzioni di società. Ma non 
mi pare che il r improvero sia meritato, 
perchè anche in questa pa r te le proposte 
della Commissione, dove erano accogliteli, 
sono s ta te accolte, e dove non parvero acco-
gliteli furono respinte, senza mancar di 
riguardo ai valorosi commissari, ma anche 
senza complimenti, che sarebbero stat i per-
f e t t amen te inutili. 

Così noi abbiamo accolte le proposte della 
Commissione specialmente per quello che 
si riferisce alla valutazione di tali conferi-
menti , valutazione che deve essere f a t t a col 
concorso dell 'assemblea, in modo da evitare 
quelle frodi a cui il collega Donat i si ri-
feriva. 

Il collega Donat i ha pure deplorato le 
società a catena. E siamo per fe t tamente 
d'accordo ! Anche noi le abbiamo deplorate. 
Le ha deplorate l 'onorevole Meda e le ho 
deplorate anch'io nella mia relazione gene-
rale. Ma quando ci siamo t rovat i a cercare il 
rimedio contro di esse, abbiamo dovuto con-
fessare le difficoltà. Ed ecco perchè nella 
mia relazione è scritto naturam repellas furca 
tamen usque recurret. (Commenti). 

Vi sono casi, nei quali il legislatore non 
può intervenire. Si t rova di f ron te a una 
por ta chiusa. E difat t i il progetto prelimi-
nare presenta un congegno giuridico, da noi 
ricordato, nel senso cioè che la società cen-
t ra le possa avere una partecipazione' e que-
sta debba essere indicata volta per volta 
nei bilanci. Ma i pratici - perchè in questa 
mater ia io credo molto ai pratici - i pratici 
dunque hanno osservato che si possono ado-
perare dei prestanomi e si possono ribadire le 
catene con loro. Come si impedisce tut tociò, 
onorevole Donat i ? 

DONATI . Ma in tanto ci vogliono dei 
prestanomi. 

B E L O T T I BORTOLO, relatore. Natural-
mente; ma se ne t rovano finché si vuole ! 
Pr ivat i , agenti, banche. 

Non è la banca un prestanome per de-
finizione, perchè, per definizione essa fa gli 
interessi per altri ì Quindi stiamo nella 
real tà , e non presumiamo di creare forme e 
is t i tut i pra t icamente senza risultato (Ap-
provazioni), per quanto, com'è det to nella 
mia relazione, il problema, assai grave, debba 
pu r sempre essere studiato. 

Per ciò che riflette le società, molte osser-
vazioni sono s ta te fa t t e dagli onorevoli col-
leghi, e specialmente dall 'onorevole Villa-
bruna, nel suo perspicuo discorso e nel rela-
t ivo ordine del giorno. 

Tali proposte peraltro riguardano essen-
zialmente le società per azioni, altra riprova, 
se occorresse, che il bisogno di r iforma del 
Codice di commercio è limitato; e anzi 
r iguardano solo alcuni congegni di queste 
società. 

Opera e responsabilità degli ammini-
stratori, sincerità dei bilanci, garanzie per 
le assemblee, per gli azionisti e per i credi-
tori, sindaci: ecco i temi sui quali si è auto-
revolmente parlato. 

Ora per ciò che r iguarda la responsabi-
lità degli amministratori , già la nostra rela-
zione generale sulla r iforma del Codice di 
commercio e la relazione speciale dell'ono-
revole Meda ne hanno t r a t t a to . Ma nella 
discussione della Camera è stato accentuato 
il concetto che gli amministratori debbano 
essere r ichiamati al l 'adempimento dei loro 
doveri, generalmente con un aggravamento 
di penalità, nel caso che ad essi vengano 
meno. Così si è espresso nel suo eloquente 
discorso l 'onorevole Gonzales, così ha con-
cluso l 'onorevole Yillabruna, così ha detto 
l 'onorevole Gavazzeni, mentre poi l'onore-
vole Florian, con fine senso giuridico e con 
opportuni tà pratica, ha aggiunto la proposta 
che debba definirsi come reato colposo quello 
degli amministratori che non compiono il 
loro dovere coll'astenersi per negligenza dal 
compierlo. Ora, possiamo essere d'accordo 
nel r i tenere conveniente che gli ammini-
stratori debbano poter essere punit i più se-
veramente di quanto oggi non siano. 

Nessuno può negare che le disposizioni 
a t tua lmente contenute nell'articolo 247 del 
Codice di commercio debbano essere rive-
dute. 

È manifestamente necessario definire 
giuridicamente i reat i che vi sono contem-
plati, cosicché si sappia una buona volta 
se si t r a t t a di contravvenzioni o di delitti; 
e così pure può essere accettato il concetto 
che specialmente talune gravi offese agli 
obblighi degli amministratori debbano essere 
colpite con sanzioni più gravi. Ma al tempo 
stesso noi f rancamente dichiariamo che il 
far funzionare il congegno punitivo, aumen-
tando le pene, non basta. 

È la vecchia storia della repressione dei 
bravi, per la quale si emanavano grida sem-
pre più fort i e sempre più inutili; è la vec-
chia storia del duello, non estirpato ed anzi 
por ta to a forme estreme dalla gravità delle 
pene. 

Più che punire chi ha male ammini-
strato, si deve cercare il modo per far ammi-
nistrar bene. E per quanto la buona am-
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ministrazione delle società sia in funzione 
della capacità, della diligenza e della retti-
tudine dei loro amministratori , e cioè in 
funzione di elementi che sfuggono, pur-
troppo, al precetto e al controllo della 
legge scritta per rientrare nella legge morale, 
tu t t av ia anche la legge scritta può appre-
stare ordinamenti che favoriscano e facili-
tino buoni risultati. 

Secondo il nostro avviso, bisogna favo-
rire la formazione , nel seno della ammini-
strazione delle società, di organi più vicini 
al l 'andamento sociale di quel che non siano 
per solito gli amministratori: e di questi 
organi si deve accentuare la responsabilità. 

Una legge - come la nostra - che con-
sente statuti , i quali chiamano gli ammini-
stratori a consiglio tre o quat t ro volte all'an-
no, come può seriamente proclamare la loro 
responsabilità, non solamente civile, ma 
penale, per la cat t iva amministrazione, spe-
cialmente poi quando si t r a t t i di aziende 
vaste, complesse, delicate ì 

I n altre parole, una legge che consente 
di non amministrare, può colpire perchè 
non si è amministrato ? 

Ecco la questione, quale è proposta dalla 
realtà dell'esperienza ! 

Quando, f ra un consiglio di amministra-
tori, si sarà scelto un comitato direttivo o 
esecutivo, e questo comitato sarà s tato 
rivestito dei poteri per una più assidua 
partecipazione alla vita della società, allora 
pot rà ragionevolmente parlarsi di respon-
sabilità e di sanzioni anche gravi, senza 
escludere peraltro le eventuali responsabi-
lità minori, che anche gli altri amministra-
tori avessero incontrato, mancando ai loro 
specifici doveri e per i quali richiamia-
mo ancora il suggerimento dell'onorevole-
Elorian. 

Questo è il senso delle proposte che noi 
abbiamo fa t to alla Camera e sulle quali 
per tan to insistiamo ancora. 

Si lamenta pure che molte volte gli am-
ministratori delle anonime presentino bilanci 
format i con criteri subbiettivi, i quali di-
spongono facilmente a quei bilanci falsi, 
che sono oggetto di aspre contese nelle 
assemblee e nei tribunali: e si propone an-
cora che i bilanci debbano essere format i 
secondo criteri assoluti e inflessibili. 

Ma nella nostra relazione abbiamo già 
indicato le difficoltà prat iche che si oppon-
gono alla at tuazione concreta di queste aspi-
razioni. 

Fare un bilancio vuol dire valutare una 
situazione a t t iva e passiva in rapporto al 

tempo e alle contingenze, oltre che in r a p -
porto alla natura e ai fini dell 'ente al quale 
il bilancio si riferisce. Ecco perchè se la legge 
può a questo riguardo prescrivere ta lune 
norme fondamental i , deve d 'a l t ra par te rife-
rirsi anche al prudenziale criterio contin-
gente di chi ha la responsabilità della ge-
stione sociale. 

L'onorevole Villabruna ha suggerito che 
i criteri coi quali il bilancio è s tato formato 
siano indicati con rigida precisione nel bi-
lancio stesso, per modo che chiunque possa 
facilmente ricostruire con esattezza la valu-
tazione delle consistenze sociali. 

Ma poiché le leggi di ogni paese sono i n 
relazione ai suoi costumi, per rendersi 
conto di ciò che occorre, dobbiamo aver 
presenti i costumi fiscali prat icat i in I tal ia , 
dove esistono, è vero, come in ogni pa r t e 
del mondo, contribuenti che tentano di 
sottrarsi alle imposte, ma esistono anche 
tassatori , che, talvolta, non si preoccupano 
di esaurire gli organismi economici,' che 
vedono utili anche dove questi non sono 
e che in ogni a t to di prudenza amminis t ra-
t iva scorgono at t i di frode. 

Siamo d'accordo che specialmente pe r 
ta lune aziende sociali, come le banche, sono 
da evitare quelle forme di bilancio in cui 
sono contenute spesse volte voci oscure e 
che non consentono neppure a persone for-
nite di mediocre esperienza, di farsi idee pre-
cise. E anzi al riguardo crediamo di dover 
lodare il modulo di bilancio proposto dal 
collega onorevole Chiesa nella seduta del 27 
luglio 1920. 

Ma al t empo stesso non deve fare impres-
sione se parliamo con franchezza di siffatti, 
argomenti, perchè sarebbe vano, per non 
dire altro, questo predicare che si fa dovun-
que, per la ricostruzione economica del paese f . 
se si dimenticassero gli ostacoli che, anche 
da pa r te dei meno felici interpret i delle ra-
gioni dello Stato, a questa ricostruzione si 
oppongono. 

Voglio dire che il problema.. . 
DONATI . Basta togliere quelle spese 

non detraibili agli effetti della richezza 
mobile ! 

B E L O T T I BORTOLO, relatore. Ma quan-
do si vogliono togliere quelle spese non detrai-
bili allora sorgono t u t t e le questioni. ( In -
terruzioni). Il problema - dicevo - va oltre 
i confini del regime delle società per az iòni r 

è più vasto, è più complesso: ed è sostanzial-
mente un problema di buone e re t te consue-
tudini da desiderarsi non soltanto negli am-
ministratori delle società. 
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Certo sarebbero meno facili gli abusi se 
i sindaci delle società vigilassero, come è 
nella loro funzione: e per ciò abbiamo aderito 
al proposito di precisare meglio il compito 
assegnato ai collegi sindacali, come ade-
riremo all'idea che anche per i sindaci che 
mancano al loro dovere siano stabilite oppor-
tune sanzioni. 

Senonchè in ordine all'istituto sindacale 
ben altre proposte si fanno. Chi vorrebbe i 
sindaci di nomina del tribunale, chi li vor-
rebbe scelti in un albo speciale, chi vorrebbe 
rendere obbligatoria la scelta dei sindaci fra 
i ragionieri collegiati e via discorrendo. 

Una proposta degna di grande attenzione 
-è stata fatta dal nostro collega onorevole 
Chiesa durante questa stessa legislatura e 
precisamente l'8 luglio 1922. Secondo l'ono-
revole Chiesa, il quale, anche in occasione del-
l'attuale discussione ha presentato analogo 
ordine del giorno, almeno due sindaci do-
vrebbero sempre essere nominati dall'autorità 
giudiziaria, mentre poi il collegio sindacale 
dovrebbe durare in carica un triennio, dele-
gare speciali poteri a uno dei suoi membri qua-
lora si tratti di aziende divise in più centri am-
ministrativi, ecc. 

Tutte queste proposte peraltro, lasciano 
esitanti; anzi, a ben pensarci, non persua-
dono. 

La nomina di un sindaco o di più sindaci 
da parte del tribunale dà luogo a molti in-
convenienti. Intanto crea una categoria di 
sindaci che in confronto degli altri si sentireb-
bero muniti di una speciale autorità, ma an-
che oppressi da una responsabilità speciale, 
che li renderebbe fiscali e pesanti. Come bene 
osservò l'onorevole Villabruna, questi sin-
daci, per timore di venir meno al loro spe-
ciale incarico, finirebbero collo svolgere azione 
-eccessiva e quindi col paralizzare l'attività 
sociale. 

D'altra parte, non poche volte le aziende 
sociali hanno le loro notizie riservate e se-
grete, che non tutti devono sapere. Non si 
può ammettere che in questi segreti entrino 
persone che non siano di assoluta fiducia 
della società, ancorché nominate, in piena 
buona fede, dal magistrato, ignaro degli 
interessi commerciali, delle loro interferenze 
e dei loro contrasti. 

Calcolato tutto, dunque, e nonostante 
quanto è stato detto nella discussione, noi 
riteniamo che si debba pur sempre lasciare 
arbitra l'assemblea per la nomina dei sin-
daci che devono fare il controllo della ge-
stione sociale e che i sindaci debbano essere 
nominati col sistema attuale. 

Anche quanto alla durata in carica del 
collegio, essa nella pratica si verifica quale 
è desiderata cosicché il precetto legislativo, 
che in qualche caso potrebbe essere dan-
noso, non appare necessario. 

Confermiamo invece quanto abbiamo già 
dichiarato anche nella relazione e che cioè 
uno dei sindaci debba essere un ragioniere 
collegiato, e ciò per ragioni che ci sembrano 
intuitive, data appunto la funzione dei 
sindaci, che si esplica principalmente nel 
controllo della contabilità in rapporto all'an-
damento dell'azienda. 

Noi intendiamo, del resto, che la fun-
zione dei sindaci si concreti in un controllo 
senza limitazioni, come appunto propone 
l'onorevole Chiesa nel suo progetto di legge. 

Quindi i sindaci, per adempiere al loro 
ufficio di sorveglianti di tutta la gestione 
sociale e di constatazione e verifica dei re-
lativi risultati, dovranno fare frequenti ed 
improvvisi riscontri di cassa e di magazzini, 
delle esistenze in titoli o valori sia sociali 
che dei terzi, della regolare tenuta e docu-
mentazione delle scritture contabilite com-
piere tutti quegli altri controlli che rite-
nessero utili, per accertarsi dell'osservanza 
delle disposizioni legali, statutarie e regola-
mentari. 

Essi dovranno concorrere alla forma-
zione dei regolamenti di amministrazione e 
presenziare, coll'intervento di almeno uno 
fra loro, alle sedute consiliari ed a quelle 
dei comitati esecutivi e di qualsiasi com-
missione che abbia facoltà di obbligare co-
munque la società verso terzi. 

Crediamo di poter aderire anche alla pro-
posta che non si ritengano valide tali sedute 
se non siano stati tempestivamente invitati 
anche i sindaci, i quali avranno diritto di 
convocare immediatamente il consiglio o 
l'assemblea, ove si tratti di deliberazioni 
contrarie allo statuto o alla legge, prote-
stando immediatamente a carico degli ammi-
nistratori le responsabilità del caso. 

I sindaci dovranno tenere un libro per 
indicarvi i riscontri e i rilievi compiuti singo-
larmente o collettivamente; e in tutte le so-
cietà dovranno pure, almeno ogni trimestre, 
esaminare i libri delle scritture generali per 
rilevarne i risultati e accertare la bontà del 
metodo di scrittura, indipendentemente dalla 
mensile situazione dei conti, ecc. 

Veniamo ora a dire dell'azione di respon-
sabilità a carico degli amministratori che 
abbiano mancato ai loro doveri. 

L'azione di responsabilità degli ammini-
stratori intanto mette sul tappeto una que-
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stione: responsabilità per quali fa t t i ? Nel 
progetto preliminare di Codice troviamo af-
fermato il concetto che gli amministratori 
debbono rispondere non solamente dei propri 
atti , ma anche di quelli degli amministratori 
precedenti, quando siano stati manifesta-
mente contrari allo s ta tuto e non siano stat i 
denunciati. 

Ora, francamente, questa responsabilità 
per fa t t i di amministrazione precedente, re-
pugna. E tanto repugna, che lo stesso pro-
getto preliminare ha dovuto introdurre un 
concetto per spiegarla, il concetto, cioè, della 
forma manifesta della responsabilità e dei 
malefatt i degli amministratori precedenti. 

Ma vedo qui, f ra i colleghi, insigni av-
vocati i quali sanno le questioni che sono 
sorte per l'articolo 163 del Codice di commer-
cio, a proposito del « manifestamente » che 
vi è scritto... (Interruzioni del deputato 
Majolo). 

Una voce. L'onorevole Marracino ha 
fa t to una sentenza interpretandolo.. . 

BBLOTTI BOBTOLO, relatore. Mar-
racino, da quel valorosissimo magistrato che 
egli è, avrà fa t to una sentenza in un senso-, 
ma altro magistrato una ne ha scritta in un 
altro senso: un altro in un altro ancora. Ed 
il fa t to è che quando ci si trova di fronte a 
questo « manifestamente »... compare l'oscu-
r i tà (Ilarità — Commenti). 

Ora, è il caso che noi gettiamo nel nuovo 
codice il .seme di nuove questioni e che, per 
correre dietro ad un principio che per se 
stesso non trova fondamento nè nella ra-
gione, nè nel diritto, apriamo il varco a 
contestazioni e discussioni fatali ? 

Quindi noi siamo contrari alla proposta 
responsabilità retroatt iva per fa t to altrui. 

Ma poi c'è un 'al t ra questione più grave, 
risolta dalla Commissione per il progetto 
preliminare, in modo diverso da quello 
r i tenuto da noi. 

A chi spetta cioè l'azione di responsabi-
lita ? 

L'azione di responsabilità non può spet-
tare se non all'assemblea, perchè è azione 
sociale; e spettando all'assemblea dei soci, 
l 'azione di responsabilità deve spettare alla 
maggioranza. Il progetto preliminare con-
ferisce l'azione di responsabilità anche ad 
una minoranza di soci: e noi contrastiamo 
questa novità. 

DONATI . Ciò significa impedire sempre 
che si esplichi. 

B E L O T T I BOBTOLO, relatore. Non è 
vero ! Basta considerare ciò che avviene in 
prat ica. 

DONATI. Quando la maggioranza è in 
mano al consiglio... 

BELOTTI BOBTOLO, relatore. Se la 
maggioranza è favorevole al consiglio, ciò« 
vuol dire che la maggioranza crede che il 
suo interesse, che è poi quello collettivo della 
società, deve essere protet to in quel modo^ 
D'altra parte, prat icamente, se molte volte 
si evitano azioni di responsabilità, e quindi 
non si portano davant i ai tr ibunali gli am-
ministratori a rispondere dei danni da essi 
cagionati dall 'ente sociale, però at traverso 
pattuizioni e accordi si raggiunge sempre 
uno scopo economico, di ricostituzione del 
capitale, di apertura di crediti o d'altro, 
con cui l 'interesse collettivo della società 
viene prote t to . 

Ma io dico che qualora si ammettesse 
una azione di responsabilità a favore delle 
minoranze, si darebbe luogo a una serie dì 
inconvenienti di cui non si ha l'idea. Sarebbe 
facile infatt i costituire minoranze che prat i-
camente impedirebbero al consiglio di fun-
zionare, e, impedendo di funzionare al con-
siglio, impedirebbero di funzionare alla stessa 
società. 

Se,'per esempio, all'epoca della scalata del-
le banche, vi fosse stato nel nostro codice un 
principio di questo genere, per cui l 'azione 
di responsabilità spetta anche alla mino-
ranza, vi immaginate voi cosa sarebbe ac-
caduto per le banche italiane ? 

TJna voce: Bicatti ! 
B E L O T T I BOBTOLO, relatore. Bicatti , 

precisamente. Ora, possiamo noi introdurre 
nella nostra legislazione un pericolo c ome 
questo ? E possiamo noi creare alle società 
anonime una ragione di turbamento grave e 
continuato ? 

DONATI. Basta circondarlo di garanzie. 
BELOTTI BOBTOLO,relatore. Non ce ne 

sono garanzie! Per noi quindi l 'opposizione 
alla proposta della Commissione per il pro-
getto preliminare è irriducibile. In linea di 
principio tale proposta deve essere respinta, 
perchè l'azione di responsabilità spetta al-
l'assemblea, e la minoranza non rappresenta 
l 'assemblea. I n fat to, poi, si aggiungono in-
convenienti di ogni natura, esiziali per la 
vi ta della società (Approvazioni). 

E vengo a dire dell'assemblea, cioè della 
protezione che devono avervi gli azionisti, 
molto più che pure in questa par te il proget to 
preliminare contiene novità, nelle quali non 
si può essere d'accordo. 

Il concetto fondamentale su cui riposano 
le proposte del progetto preliminare è que-
sto: le azioni possono essere nominative e 
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al portatore; quelle però sono preferite; e 
quindi sono ammesse in t u t t e le assemblee 
sociali, mentre le azioni al portatore dovreb-
bero essere ammesse solo nelle assemblee 
straordinarie. Per partecipare alle assemblee, 
poi, sarebbe necessaria una specie di anzia-
nità come soci. 

Senonchè, per noi, azioni nominative e 
azioni al portatore devono avere eguale 
t ra t tamento . Esse rappresentano gli stessi 
diritti; rappresentano la stessa partecipazione 
alla formazione del capitale sociale. Non 
solo; ma la incongruenza delle proposte del 
progetto si vede in questo che, volendo esso 
in certo modo punire le azioni al portatore, 
viceversa le ammet te nelle assemblee straor-
dinarie, che sono le più important i . 

Ma noi abbiamo detto nella nostra rela-
zione che si deve favorire il formarsi di azioni 
nominative. E allora l 'onorevole Villabruna, 
che mi dispiace di non veder presente e che 
ha pronunziato un discorso pieno di saggezza, 
ritiene di coglierci in contraddizione e ci 
domanda in che modo prat icamente pos-
sono essere favori te le azioni nominative in 
confronto di quelle al portatore. 

Ma la contraddizione non c'è. Noi cre-
diamo preferibile la nominativi tà , perchè 
essa dimostra chi sono gli azionisti e perchè 
produce altri vantaggi allo Stato. Ma la 
nominativi tà si può favorire con disposizioni 
di na tura fiscale, come quella relativa alla 
tassa sui dividendi; non mai con una diver-
sità sostanziale di t r a t t amento giuridico in 
confronto degli altri azionisti. 

Chi ha inspirato la proposta di diverso 
t r a t t amen to deve averla concepita in pieno 
impero di nominat ivi tà obbligatoria, quan-
do cioè si discuteva e si approvava quella 
legge sui titoli nominativi, che, con pochi 
colleghi, io fino dall'origine ho contrastato e 
che poi, nell 'agosto 1921, come ministro del-
l ' industria, ho sospeso. 

Il Governo at tuale l 'ha revocata senz'al-
tro, ed ha fa t to molto bene (Interruzione). 

Ora, il concetto di chi inspirò la proposta 
è completamente fuori della realtà. Oggi ab-
biamo bisogno di richiamare capitali più 
che sia possibile. E questa necessità nazio-
nale è contrastata dalla persecuzione contro 
le azioni al por ta tore . (Approvazioni). 

Qui anzi devo fare una osservazione. 
Nella mia relazione ho ricordato che 

l 'onorevole Luzzatt i , a suo tempo, preoccu-
pato dal famoso assalto alle banche, aveva 
proposto che fossero rese nominative le azio-
ni delle banche. Io però ho ricordato questo 
precedente, unicamente per met tere sul tap-

peto un eventuale argomento da discutere. 
Se devo dire il mio parere, esso, nelle circo-
stanze at tuali , è contrario; perchè io credo 
che anche le banche debbano avere - per 
questa par te - il t r a t t amen to delle altre 
società. Per for tuna, oggi, gli assalti non 
sono più possibili, perchè, essendo cessato 
il guadagno di guerra, che ha reso possi-
bile l 'accumularsi di grandi e facili for tune 
e il moltiplicarsi degli appeti t i giganteschi, 
non c'è la possibilità pratica di r ipetere t en-
tat ivi funesti all'economia nazionale. 

Queste sono, onorevoli colleghi, le os-
servazioni che faccio in risposta a quanto 
è stato det to alla Camera sul tema delle 
società anonime; e queste le ragioni per le 
quali nonostante le obiezioni, cortesissime 
del resto, f a t t e da alcuni colleghi, noi insi-
stiamo nelle nostre proposte. 

Vengo ora alla difesa del credito; argo-
mento che si connette con la organizzazione 
delle banche, che è s tato esaminato da var i 
oratori e che,.è oggetto anche di alcuni or-
dini del giorno, come quelli dei colleghi 
onorevoli Bertone e Chiesa. Anche l'onore-
vole Donat i si è occupato del credito, non 
sempre consentendo nelle nostre idee. 

Certo la questione, è grave e su di essa 
la Camera deve manifestare il proprio 
pensiero, non soltanto perchè vi è richia-
mata dal progetto preliminare del Codice 
di commercio, ma anche per il clamore di 
avvenimenti recentissimi. 

Si deve proteggere il credito dei deposi-
tan t i presso le banche ? E in qual modo t 

Come in ogni grande questione, vi sono 
due soluzioni, che corrispondono a due si-
stemi, na tura lmente opposti: il sistema della 
l ibertà e il sistema dell ' intervento. 

Il sistema della libertà, che, fuori di qui, 
avrebbe come suo maggiore campione il 
senatore Einaudi, e che f ra di noi ha avuto 
come eloquente difensore, l 'onorevole Ga-
vazzeni, in sostanza par te dal concetto che 
il deposito presso una banca è un at to vo-
lontario; il depositante stesso deve sapere 
scegliere quali sono gli is t i tut i che meritano 
la sua fiducia; esistono is t i tut i per il rispar-
mio, anche is t i tut i di Stato, cassa di ri-
sparmio di Stato, altri is t i tut i che meritano 
la pubblica fiducia; quindi si vada verso 
questi is t i tut i ! 

D 'a l t ra par te le ragioni culminanti nella 
l ibertà economica, per non dire dell'esempio 
straniero, consigliano che non si debba, in 
questa materia, intervenire; e le banche, 
(e come dubitarne ?) resistono all ' intervento. 
Contro queste opinioni, che sono r ispet tato-
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lissime e che, bisogna riconoscerlo, fanno capo 
a teorie economiche classiche, vi è l 'a l t ra cor-
rente, la corrente interventista, la quale 
vorrebbe che lo Stato si preoccupasse delle 
sorti dei depositi, e specialmente dei depo-
siti a risparmio, fonte principale della pub-
blica ricchezza. 

E qui sono suggeriti t u t t i i noti sistemi: 
l ' investimento in titoli pubblici a garanzia 
dei depositi; la proporzione del capitale delle 
banche con l 'ent i tà dei depositi; sindaci no-
minat i dallo Stato, o dal l 'autori tà giudizia-
ria, ecc. fino alla proposta contenuta nel 
proget to preliminare, della concessione, cioè, 
d i un privilegio a favore dei depositanti a 
risparmio. 

10 sono contrario a t u t t i questi sistemi. 
Sono contrario all ' investimento di speciali 
riserve in titoli pubblici, per i pericoli gra-
vissimi che possono derivare. Si obbligano 
infa t t i le banche a fare investimenti deter-
minati, mentre le banche devono essere libere 
nell 'impiegare f ru t tuosamente il capitale che 
raccolgono e di cui devono rispondere; e in 
secondo luogo vi è la possibilità che, per un 
ribasso dei titoli pubblici, si diffonda il pa-
nico a carico delle banche, che in essi ab-
biano appunto investite speciali riserve. 

La proporzione del capitale ai depositi, 
è una teoria, è una aspirazione. Quando si 
pensa che vi sono banche popolari, le quali, 
per esempio, hanno un milione di capitale 
e 100 milioni di depositi, come si può imporre 
u n a proporzione ì E non parliamo delle 
altre banche le quali hanno depositi per mi-
l iardi e hanno dei capitali l imitat i e che 
non possono essere cresciuti ad libitum, 
anche per la ragione semplicissima che per 
aumentare il proprio capitale una società 
deve trovare chi le dà i mezzi necessari. 

11 privilegio suggerito dal progetto pre-
l iminare è parso possibile in altro tempo 
anche a me, quando, come membro di una 
Commissione nominata dal ministro dell'in-
dustria nel 1920, si s tudiava il grave proble-
ma. Senonchè, ripensandoci più tardi , io mi 
sono persuaso che non conviene accettare 
neanche questo sistema; e ciò per le ragioni 
seguenti. In tan to , il privilegio a chi si con-
cede ? Si dice: al risparmio. Ma cosa è il ri-
sparmio ? L 'ot t imo collega Donat i oggi cerca-
va di dare una definizione di ciò che è il rispar-
mio. Ma invano. I l risparmio agli effetti del 
t ema in esame, non si può definire. È esso 
una somma l imitata TE allora, voi troverete 
della gente che, per ottenere il privilegio, 
frazionerà in a l t re t tant i l ibrett i i propri de-
positi, per essere sicura che i depositi non 

si perdano mai. È la somma che non si può 
svincolare, se non dietro un congruo preav-
viso ? Ma, anzi, il preavviso si richiede per 
le somme forti, cioè per depositi che presu-
mibilmente non sono risparmio. La questione 
insomma, non è solubile. 

DONATI. È solubile ! 
B E L O T T I BORTOLO, relatore. Non è 

solubile ! D 'a l t ra par te le banche sono giu-
stamente preoccupate di questo: che, quando 
si sappia che vi è una categoria di creditori 
che ha un privilegio, gli altri creditori non 
faranno più. i depositi. Ed ecco perchè, a pen-
sarci bene, il privilegio non può essere ac-
cet tato. 

Non per questo però io cesso di essere 
un po' interventista . 

Secondo il mio avviso, che, però, ho il 
piacere di vedere condiviso da altri colleghi, 
dall 'onorevole Chiesa, che da tempo ha fa t to 
al riguardo la r icordata proposta di legge, 
dallo stesso onorevole Donat i e dal collega 
Bertone, che ha presentato un ordine del 
giorno - secondo il mio avviso, dicevo, non 
c'è altro mezzo che l ' intervento dello Stato 
sotto forma di approvazione per l ' aper tura 
originaria della banche e sotto forma di ap-
provazione per l ' aper tura delle sedi minori. 
Se voi oggi anda te in una città, in qualunque 
città, diciamo Milano... 

Voci. È così dapper tu t to ! 
B E L O T T I BORTOLO, relatore. ...voi t ro 

va te che t u t t e le banche vi hanno aperto 
sedi. È possibile, è ragionevole, questo, 
anche se si t r a t t i del più grande centro com-
merciale e industriale d 'I tal ia? 

La verità è che non il bisogno reale, ma 
la speculazione, specialmente la specula-
zione sui cambi, fa crescere come funghi 
ist i tuti di credito, che vivono male e talora 
finiscono peggio. 

Ma le banche aprono leggermente sedi 
ih tu t t i i piccoli centri. In piccoli centri 
voi t rovate le banche popolari, i piccoli 
crediti, banche rurali, banche agricole, per 
non dire delle sedi degli enti maggiori e per 
tacere delle Casse di risparmio. Insomma in 
piccolissimi centri voi t rovate una quant i tà 
di isti tuti , i quali evidentemente non sono 
in proporzione al bisogno. E allora, che cosa 
accade ? Allora accade che vi sono sedi 
di banche, le quali si aprono e consumano 
nelle spese locali i depositi raccolti e ciò 
con grave pericolo e danno dell'economia 
generale. 

Questo non deve avvenire. Comprendo 
i pericoli specialmente politici del sistema 
dell 'approvazione, ma l'esperienza da me 
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fa t ta come ministro dell'industria e com-
mercio, mi fa guardare con simpatia tale 
sistema. 

Il controllo sulle Casse di risparmio, 
sui Monti di Pietà, insomma sugli istituti 
che esercitano il credito per il risparmio, 
funziona bene, indipendentemente dalla abi-
lità degli amministratori. 

DONATI. Ma la legge interviene già. 
Bisogna dire come si deve impiegare il 
risparmio. 

BELOTTI BORTOLO, relatore. La legge 
interviene per gli enti ora indicati. Ma io 
dico che quando un ente che non sia Cassa 
di risparmio, Monte di Pietà, ecc., vuole 
avere i vantaggi che derivano dall'esercire 
la raccolta dei depositi a risparmio, deve 
anche accettare il carico della legislazione 
stabilita appunto per gli enti che esercitano 
tale attività. (Approvazioni). 

Ubi honor... 
Vedremo allora le banche ritornare alla 

loro funzione e abbandonare il risparmio 
perchè non vorranno essere soggette a con-
trolli; quindi andranno alle banche solo 
quei depositanti che sanno benissimo che 
si espongono ad un rischio e che il loro da-
naro ha investimenti commerciali che pos-
sono essere aleatori, come tu t te le opera-
zioni commerciali; e vedremo che coloro 
che vogliono realmente at tuare il risparmio 
saranno più tranquillizzati. 

In altre parole, niente provvidenze di 
diritto privato, ma provvidenze di diritto 
pubblico, le quali soltanto possono rappre-
sentare quella tutela dei depositanti che 
è nel nostro generale desiderio. (Approva-
zioni),. 

E sono alla fine. Poche parole, infatti , 
sono state dette in ordine al fallimento 
e sulla concorrenza sleale od illecita. 

In ordine al fallimento, è stata presen-
ta ta la relazione del collega Majolo, per-
spicua e chiara quant 'al tre mai. D'altra 
parte, i suggerimenti che sono stati dati, 
durante la discussione, sono questi: di chia-
rire le disposizioni, di semplificarle, di col-
locare nel Codice penale' le disposizioni di 
carattere penale, che oggi sono invece nel 
Codice di commercio e di proporzionare le 
pene ai reati fallimentari. Noi siamo d'ac-
cordo su t u t t o ciò. 

Un istituto che ha richiamato l 'atten-
zione di alcuni colleghi e in modo speciale 
dell'onorevole Donati, è la concorrenza slea-
le. Io quindi, prima di chiudere, dirò bre-
vemente anche di questo istituto, in primo 
luogo per dovere di cortesia verso i detti 

colleghi ed in secondo luogo perchè mi pare 
che i concetti dalla Commissione affermati 
al riguardo siano esatti, e possano essere 
difesi dalle critiche. 

In tanto il collega Bartolomei ha pure 
allegata una relazione molto pregevole su 
questo argomento; ma poi, nella mia stessa 
relazione, io credo di avere indicato con 
precisione giuridica assoluta il principio 
ispiratore della giusta repressione della con-
correnza, che malamente si chiamerebbe 
soltanto concorrenza illecita o soltanto con* 
correnza sleale. 

Certo a noi non è parso degno di appro-
vazione il sistema seguito dalla Commis-
sione che ha preparato il progetto prelimi-
nare, nel senso di indicare i casi costitutivi 
della concorrenza sleale. Noi invece abbiamo 
ritenuto e riteniamo che si debba affermare 
il principio generale, per cui i commercianti, 
come diceva l'antico detto, possano scaltra-
mente contendere tra loro, ma tu t tavia 
siano legati da un precetto fondamentale 
di correttezza, che rappresenta appunto il 
criterio per accertare la liceità o la illiceità 
della concorrenza. 

Questa infatti, più che riguardare la 
proprietà, 1 è una questione di metodo nello 
svolgimento dell 'attività mercantile. È sleale 
concorrente quel commerciante che adopera 
un metodo sleale, anche se non tocca la 
proprietà del suo concorrente. 

DONATI. Non è questo che dice l'ono-
revole Bartolomei. 

BELOTTI BORTOLO, relatore. Questo 
sostanzialmente ho affermato io nella mia 
relazione, che completa, in questa parte, 
quella dell'egregio collega. 

DONATI. La contradice. 
BELOTTI BORTOLO, relatore. No. L'o-

norevole Bartolomei ha specialmente con-
templato e approfondito un caso di concor-
renza sleale; io ho esposto un principio, che 
comprende tut te le ipotesi e per il quale 
appunto ho ritenuto come ritengo perico-
losa e inopportuna la casistica del progetto 
preliminare. 

Sono giunto così alla fine di questa rela-
zione orale che io ho dovuto necessariamente 
contenere nei termini voluti anche dall'ora 
tàrda. 

Come ho detto da principio, gli argomenti 
t ra t ta t i nella nostra discussione furono le 
società, le banche, il fallimento, la concor-
renza sleale e illecita. 

E il rilievo non è senza significato. 
Vi poteva essere infatt i una ragione ester-

na perchè la Camera si occupasse unicamente 

766 
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di questi argomenti. Essi, cioè, si riferiscono 
a interessi che hanno espressioni molte volte 
clamorose e che naturalmente devono susci-
tare echi nel parlamento. Ma mi pare che 
vi sia una ragione anche più profonda che 
spiega come siano questi gli argomenti su 
cui principalmente si è raccolta l 'attenzione 
della Camera. E cioè oggi più che mai lo 
sviluppo della economia nazionale, conti-
nuamente invocato, ha bisogno di calco-
lare sopra una salda e generale rettitudine, 
sull'onestà dei commerci, sul leale spirito 
di collaborazione fra tu t t i i cittadini. 

DONATI. Ma questo non si codifica. 
BELOTTI BORTOLO, relatore. È vero; 

ma si può aiutare ! E si deve aiutare ! 
L'onorevole Donati ha detto che nel 

nostro lavoro noi abbiamo ascoltato i pra-
tici invece che ascoltare di preferenza la 
voce della dottrina. In parte questo può 
anche corrispondere alla realtà. Devo dire 
però, con grande sodisfazione, che, anche 
ascoltando la voce dei pratici, abbiamo 
sentito l'eco dell'aspirazione generale a un 
miglioramento etico della nostra vita com-
merciale. In altre parole, anche i pratici 
hanno onestamente parlato al nostro spi-
rito . 

E se noi ci siamo scostati qualche volta 
dal voto della dottrina, l 'abbiamo fatto, 
quando abbiamo constatato che tale voto 
era inadeguato alla realtà. Dalla quale tal 
volta e nobilmente astraggono i teorici, i 
quali, nell'inquieto travaglio del loro spirito 
insodisfatto, mutano di opinione colle edi-
zioni successive dei loro libri. 

Noi invece vogliamo un Codice che per 
un certo numero di anni rappresenti una 
edizione definitiva; e anche perciò ci siamo 
inspirati alla pratica. Il commercio è vita 
vissuta; non vita sognata. 

Da questo principio fu animato il codice 
di commercio del 1882, che per 40 anni ha 
equamente servito il paese e che ha potuto 
accompagnare l 'Italia nei suoi immensi pro-
gressi economici. E perciò noi, richiamando 
lo stesso principio, esprimiamo il fervido 
voto e anzi la Sicurezza che anche la nuova 
legge abbja : a vedere sempre maggiori for-
tune per il nostro Paese. ( Vivi applausi —• 
Molte congratulazioni 

P R E S I D E N T E . Onorevole Suvich, ella 
si. riserba di dare il suo avviso sugli ordini 
del giorno ? 

SUVICH. Sì. 
P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-

scussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

PASCALE, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e delle finanze (Sottesegrata-
riato per l'assistenza militare e le pensioni di 
guerra), per sapere se ritengano informati a 
giustizia ed umanità, i provvedimenti presi con 
tro i grandi invalidi e tubercolotici di guerra 
Felcini, Santarelli e Loudei, espulsi unicamente 
per ragioni politiche dal Sanatorio di Budrio, e 
quali provvedimenti reintegratori intendano su-
bito di adottare perchè quei grandi invalidi non 
finiscano la loro vita nella miseria e nella strada. 

« Mingrino, Volpi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria, commercio e lavoro, per sa-
pere se è a sua cognizione e se egli approvi i 
metodi di boicotaggio commerciale esercitati dal-
la Federazione industriale fascista del marmo 
sedente in Carrara, per mezzo dei quali gli in-
dustriali locali impongono al commercio ed al 
consumo marmifero degli aumenti di prezzo già 
arrivati al 40 per cento* esercitando così un 
monopolio nefasto, contrario alla libertà del com-
mercio ed allo sviluppo del consumo, mentre alla 
mano d'opera locale vennero applicati dei ribas-
si di salario nella misura del 20 per cento e tut-
tociò colla ratifica ed approvazione dell'alto com-
missario politico del Governo fascista signor Re-
nato Ricci. 

« Lazzari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere il pro-
posito e le intenzioni del Governo circa la pro-
secuzione e il compimento delle costruzioni sta-
tali in Roma e più particolarmente in riguardo 
alla costruzione dei palazzi per i Ministeri della 
marina, della giustizia, della istruzione. 

« Chiede altresì di essere informato in me-
rito alla costruzione dei nuovi edifici universi-
tari, del convitto nazionale e su lo stato dei 
lavori della linea ferroviaria di circonvalla-
zione. 

« Conti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali ostacoli 
si frappongono perchè sia corrisposto all'Unione 
edilizia la somma di lire 1,400,000 anticipata da 
essa per l'esecuzione del primo e secondo lotto 
dei lavori in quel di Messina. 

« Toscano ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, e il ministro della marina, per sapere 
se corrisponde alle intenzioni del Governo la 
notizia che insistentemente corre sulla prossi-
ma soppressione del Regio arsenale di Pola, la 
quale ha originato forte preoccupazione tra le 
maestranze e la intera cittadinanza polesana, 
già duramente colpita da lunga perdurante crisi 
economica. 

« Banelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, sul minacciato provvedi-
mento di sofisticazione dello zucchero mediante 
saccarina, e per sapere se errori di Governo o 
speculazioni private debbano esser riparati con 
nocumento della salute dei cittadini più poveri. 

« Panebianco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere i motivi che 
hanno guidato le autorità di pubblica sicurezza 
di Livorno ad operare nella notte dal 6 al 7 
giugno 1923, perquisizioni ed arresti nel quar-
tiere abitato dai ferrovieri, e per conoscere i 
metodi usati dai dirigenti la forza pubblica nel 
preparare ed effettuare le predette perquisi-
zioni. 

« Bisogni ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere le ragioni della 
continuata detenzione di Angelo Colelli ed altri 
dodici operai in Gallipoli, arrestati la sera del 
28 maggio 1923 dopo essere stati senza ragione 
bastonati da elementi fascisti del luogo. 

« Assennato, Velia, Nobili ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, e il ministro della marina (Sottese-
gretariato per la marina mercantile), per sape-
re se il Governo è a conoscenza della grave di-
soccupazione nella città di Muggia derivante 
dalla quasi completa sospensione del lavoro nel 
Cantiere navale di San Rocco; e per sapere quali 
provvedimenti, che stanno in facoltà del mini-
stro della marina e del sottosegretario per la 
marina mercantile, il Governo intende prendere 
per ovviare alla lamentata situazione. 

« Banelli, Suvich ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere la portata pre-
cisa del decreto Reale 26 agosto 1923, n. 976, 

che — per l'interpretazione datane da certe cor-
renti politiche — ha suscitato qualche appren-
sione per le sorti delle Congregazioni di carità 
e degli Istituti di beneficenza. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Tovini ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è vero 
che sono stati effettuati i seguenti treni spe-
ciali-: 

« Roma-Teramo, per i sottosegretari di Stato 
che si recarono Teramo a fare corona al sot-
tosegretario alL* presidenza onorevole Acerbo. 

« Cavaraggio-Bergamo (andata ritorno), per 
trasportare gratuitamente i cittadini desiderosi 
di fare una gita, a Bergamo per udire la confe-
renza del segretario generale delle corporazioni 
sindacali fasciste. 

« Roma-Castellammare Adriatico, per il sot-
tosegretario alla presidenza onorevole Acerbo, 
il sottosegretario ai lavori pubblici onorevole 
Sardi e il commissario straordinario per le fer-
rovie onorevole Torre, oratore ufficiale per la 
inaugurazione del gagliardetto dei ferrovieri 
fascisti. 

«Desidera pure conoscere le ragioni che 
provocarono la concessione dei treni speciali 
suddetti e le spese sostenute a tale scopo dal-
l'Amministrazione delle ferrovie. (L'interrogan-
te chiede la risposta scritta). 

« Paolino ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno 
e svolte a loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri interessati quelle per cui si chiede la 
risposta scritta . 

Sull'ordine del giorno. 

ME RIZZI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MERIZZI. Tenuto conto del gran numero 

di ordini del giorno presentati nella discus-
sione sul disegno di legge per la riforma 
dei codici, chiedo che anche domani si rinunzi 
allo svolgimento delle interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Se nessuno si oppone, 
rimane così stabilito. 

MUSATTI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MUSATTI. Per chiedere che siano in-

serite nell'ordine del giorno di domani le do-
mande di autorizzazione a procedere contro 
gli onorevoli Ventavoli. (636); Baldesi, (1479)i 
Agostinone. (1453). 
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P R E S I D E N T E . Saranno inscritte nel-
l 'ordine del giorno, dopo gli altri argomenti 
che già vi si t rovano. 

CUOMO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CUOMO. Chiedo che sia inscritta all'or-

dine del giorno la proposta di legge per la 
concessione di una lotteria nazionale. a fa-
vore degli Ospedali riuniti di Salerno. 

P R E S I D E N T E . Sarà inscritta nell'or-
dine del giorno. 

ME RIZZI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MERIZZI.Chiedo che sia inscritto nell'or-

dine del giorno di demani il disegno di legge 
relativo alla separazione della frazione di 
Aprica dal Comune di Teglio (Sondrio) e 
sua costituzione in comune autonomo. 

P R E S I D E N T E . Anche questo disegno di 
legge sarà inscritto nell'ordine del giorno, ma 
dopo gli altri di cui si è già fa t to cenno. 

La seduta termina alle 20.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Delega al Governo della facoltà di arrecare 
emendamenti al Codice civile e di pubblicare 
nuovi Codici di procedura civile, di commercio e 
per la marina mercantile, in occasione della 
unificazione legislativa con le nuove Provincie. 
(2013) 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Modifica dell'articolo 522 del Codice di pro-

cedura penale. (1590) 

3. Provvedimenti per la protezione della sel-
vaggina e l'esercizio della caccia. (Approvato 
dal Senato) (2066) 

4. Tombola a beneficio degli Ospedali di Pi-
stoia, Tizzano e San Marcello Pistojese. (1712) 

5. Tombola nazionale a favore dell'erigendo 
Orfanotrofio pro-orfani di guerra in Ascoli Pi-
ceno, dell'erigendo Ospedale di Sassoferarto e 
dell'erigendo Asilo infantile in Arquata del 
Tronto. (1691) 

6. Concessione di una lotteria nazionale a 
favore degli ospedali riuniti di Salerno. (2065) 

7. Nomine a sottetenente medico di comple-
mento di aspiranti medici laureati in medicina 
e chirurgia. (1421) 

8. Demanializzazione del sottosuolo ed unifi-
cazione della legislazione mineraria. (718) 

9. Per l'incremento dell'olivicoltura. (953) 
10. Conversione in legge del decreto luogote-

nenziale 6 luglio 1919, n. 1947, che stabilisce il 
numero delle pensioni da concedersi ai decorati 
dell'Ordine militare di Savoia. (Modificazioni 
del Senato). (218-C) 

11. Distacco della frazione di Tuturano dal 
comune di Brindisi e sua costituzione in comune 
autonomo. (1544) 

12. Distacco della frazione di San Michele 
dal comune di San Vito dei Normanni e sua co-
stituzione in comune autonomo. (1545) 

13. Separazione della frazione di Aprica dal 
comune di Teglio (Sondrio) e sua costituzione 
in comune autonomo. (1137) 

14. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Ventavoli, pel 
reato previsto dall'articolo 194, n. 1, Codice pe-
nale. (636) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
A v v . CARLO FINZI. 

Roma, 1923 — Tip. della Camera dei Deputati. 


